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[Ni  VENEZIA,  M.DCCVII. 

Appretto  Marino  RoflTetti . 
In  Merceria  ,  all'Infegna  della  Pace. 
Ctn  lJffnia  ityfrpcrmij  e  Privilegi*  » 


ì 


L'  AUTTORE 

A  chi  legge. 

LA  mifteriofa  Genti- 
lità non  fu  giam- 
mai ?  ne  men  fuper- 
fti^iofa  nella  faa 
Religione  <,  ne  men  lontana  dal 
vero  culto  del  Cielo »,  che  nel- 
T  Antica  S apientiffima  Ate- 
ne .  Quefte  avvedutafi  ,  che 
f  andar  multiplicando  Momiy 
é  Figure  efprejfive  delf  invifi- 
yile  Divinità ,  non  era  queir 
adorazione  migliore che  dagli 
U omini  fi  doveva  al  Sommo 
Auttore  degli  Uomini^  che  fe- 
ce ?  Al%ò,  un  Altare  ad  un 
TSLume  [en\a  alcun  Nome ,  e 
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riputò  sì  gran  fine%xa  di  ve- 
neratone il  non  ardire  di  no- 
minarlo  ,  che  con  folenne  In- 
feritone pubblicò ,  qual  vanto 
delf alta  fua  Sapienza ,  fumi- 
le ignoranza  di  non  conoscer  lo. 
lo  m  attengo  al  documento  del' 
ìa  più  Savia  frà  le  morte  l$e  - 
pubbliche  5  e  ne  rinovo  con  ufo 
non  men  felice  Tef empio. 

Vofta  tra  i  Vrincipi ,  ed  i 
ISLumi  una  tal  proporzione  di 
grandezza  9  d" auttorità-,  e  di 
merito  5  che  il  rifletto  agli  uni 
dovuto  5  può  dar  regola  al f  offe' 
quio,  cioè  proprio  degli  altri  . 
Sono  i  Sovrani  le  Divinità 
della  Terra  y  come  la  Divini- 
tà è  la  Sovrana  della  Terra, 
e  del  Cielo .  Credo  j  che  l'offe- 
w  rire 
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rìrè  a  Dio  ,  credo  f  offerire  ai 
'Principi  i  frutti  dell  Ingegno  , 
non  fa  Tributo  niente  menoof- 
fequwfo  di  quello  ,  che  a  lor  s 
offerisce  nei  frutti  delT  Armen- 
to, e  del  Campo.  Credo  altre- 
sì, che  il  farne  una  offerta  più 
col  cuore,  che  con  la  voce,  fa 
una  tale  veneratone  ,  che  le- 
vi al  Dono  tutta  f  aria  dell' 
ardimento  ,  fen%a  Remargli 
punto  la  grafia  dell' efler  Tri- 
buto. 

Al%p  dunque  un  Altare  tut- 
to formato  de  più  umili  lenti- 
menti  di  vera  fogge^ione ,  e  di 
rifpettofa  fedeltà ,  e  fopra  io  vi 
offro  in  fagrificioquefto  Tarto 
di  fantafta,  e  d'intelletto,  che 
vale  a  dire ,  delia  miglior  par- 
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te  del f anima.  E  T  offro  ad  un 
tal  TSLume  5  cti  io  pure  reputo 
finezza  di  venerazione  il  non 
ardire  dì  nominarlo  ,  fe  bene 
per  comune  felicità  3  non  hà 
luogo  tra  noi  V  ignoranza  di 
non  conoscerlo .  An%i  fi  và  pa- 
lesando affai ,  fetida  punto  vio- 
lare il  mi  fiero  di  tacita  adora- 
zione •>  poiché  la  Vittima  del 
S agri  fido  hà  in  fronte  perfua 
gloria-quel  Titolo  5  che  porta 
per  proprio  fuo  Nome.  Ver  far 
ben  conoscere  la  qualità  delt 
Opra  5  e  ìinten^ion  dell' Rut- 
tore y  bafta  leggere.  Il  trionfo 
della  Libertà .  Hò  detto. 


No- 
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Notizia  Iftorica. 


LUcio  Giunio  Bruto  nacque  di 
Marco  Giunio  difcend^nte  da 
un  Compagno  di  Eii^a  ,  e  di 
Tarquinia  figliuola  di  Tarqui- 
nio  Prifco  ,  e  di  Tanaquilla 
Avi  di  Lucio  Tarquinio  il  Superbo  ulti- 
mo Re  di  Roma .  Vedutoci  tolto  il  Padre, 
clericchefacoltà,  dal  Rè  Tarquinio ,  Ci 
finfe  pazzo.  Fu  come  feiocco  lalciatoin 
vita,  e  tenuto  in  Corte  trai  Regj  figli  pei* 
lorotraftullo,  Viffe  in  quefto  mifcro  (ta- 
to venticinque  anni .  Fu  maritato  con  Ce- 
lia Dama  Romana ,  e  n'ebbe  due  Figliuoli 
Mafchi  Tito  ,  e  Tiberio  .  I  Figliuoli  di 
Tarquinio  erano  tre.  Sefto  ,  Àrunte,  e 
Tiro  .  Mentre  il  Rè  ftrignevacon  l'atte- 
dio la  Città  d'Ardea,  accompagnato  dai 
principali  Signori  del  fuo  Sangue  ,  e  del 
fuo  Dominio,  Serto  Tarquinio  fu  manda- 
to dal  Padre  à  Collazia  per  altre  faccende , 
e  quivi  fece  il  gran  torto,  ch'è  noto  ,a  Lu- 
crezia Moglie  di  Lucio  Tarquinio  Colla- 
tino. LucreziacondottafiaRomafvelòil 
fatto  in  prefenza  del  Padre,  e  dp'  fuoi  Con- 
;  giunti,  e  fi  traffifie il  cuore coh  un  Pugna- 
le, invitando  con  la  voce,  e  eoi  (angue  i 
Romani  alla  vendetta  del  fuocjnore  viola- 
to .  Tra quefti era L. Giunio  Bruto.  De- 
pofe  egli  opportunamente  la  mafehera  del- 
la pazzia ,  e  con  Pajuto  di  tre  altri  Eroi  Ro- 
mani, caccici Tarquinii dalla  Città,  in- 
A    4  (litui 
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fìitui  il  magiftrato  de' Confoli  ,  c  formò 
una  nuova  maniera  di  Governo. 

Egli  fù  il  primo  Confole,  ed  ebbe  per 
compagno  L.  Tarquinio  Collarino  marito 
della  violata  Lucrezia  .  Bandi  da  Roma 
per  fempreiTarquinj,  e  dal  Trono  i  Rè. 
Ciurò  la  libertà  della  Patria  col  Pugnale  al- 
la mano  con  cui  fi  traffiffe  Lucrezia ,  e  di* 
chiaro  colpa  di  fellonia  il  dar  favore  ai 
Tarquinj,  ed  il  penfare  a  rimettere  in  Ro- 
ma lo  flato  Regio. 

Intanto  che  ftudiava  di  ftabilire  la  nuo- 
va libertà  ,  molti  Giovani  Romani  fi  la- 
fei  irono  perfuadere  ad  inalzare  di  nuovo 
fui  Trono  il  Rè,  Furono  i  Gelii  Cognati  di 
Bruto,  gliAcquilj  Figliuoli  della  Sorella 
di  Collatino,  ed  i  due  Giunj  Figli  dello 
ft  eflò  Bruto .  La  Congiura  fù  tramata  dall' 
Ambafciatore  deTofcani  mandato  in  Ro- 
ma a  prò  di  Tarquinia  per  ottenere  i  Te- 
fori,  e  i  beni  Paterni  dei  Cacciati  Tarqui- 
nj. Fùpoi  feopertada  un  fervo  chiamato 
Vindice ,  che  nella  Cafa  degli  Acquil j  fpiò 
le  trame  de' Congiurati,  elefvelò  a  Pu- 
blio Valerio  Publicola.  Quefti,colri  fui 
fatto  i  Congiurati ,  con  le  Lettere  fcritte  a 
Tarquinio  ,  nelle  quali  fi  contenevano  i 
nomi  di  tutti  i  Complici,  riportò  il  fatto 
ai  Confoli .  Collatino  voleva  feufare  ,  e 
fai  vare  i  Nipoti .  Bruto  comminciò  la  fen- 
tenz3,e  la  efecuzionedaproprj  Figliuoli,  e 
cacciò  dal  Tribunale ,  e  dalla  Città  il  Col- 
lega ,  e  fondò  perfemprc  in  Roma  la  li- 
bertà . 

Per 
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per  foggettare  i  Gabinj  ,  e  furono,  li  Ce* 
guenti. 

Il  Primo  coi  Latini  fu  di  chiamare  a 
conferenza  univerfale  tutti  quei  Pppoli,  c 
richieder  loro  l'antica  confederazione  , 
che  avevano  con  l'Avo  fuo  Tarquinio 
Prifco  Quinto  Re  di  Roma ,  e  con  Servio 
Tullio  (uo  Anteceffore.  Turno  fi  oppo- 
neva accufando  Tarquinio  di  Tirannia ,  c 
dipocafede,  Tarquinio  che  fece  ?  Uen- 
neil  dì  feguente  a  pubblico  parlamento . 
Diffe  ,  che  Turno  era  con  lui  addirato, 
perche  aveva  a  lui  antepofto  Mamilio  nel- 
le Nozze  della  fua  Figlia .  Peraltro  voler 
Tullio  appunto  foggiogare  tutti  i  Latini , 
e  perciò  aver  provedute  molte  armi,  che 
teneva  celate  ne' fuoi  Cariaggi  .  Turno 
:  negò  l'intenzione,  edil  fatto,  efi  venne 
j  alla  prova.  Si  vifitarono  (libito  gli  Allog- 
giamenti, e  vi  fi  trovarono  le  Armi  fatte- 
vi per  inganno  riporre  da  Tarquinio.  Tur- 
no ,  benché  innocente  ,  convinto  dall' 
apparenza  retto  fui  fatto  uccifo  dai  fuoi,  e 
Tarquinio  ottenne  la  bramata  confedera- 
zione . 

Il  fecondo  coi  Gabinj  fu,  che  non  po- 
tendo Tarquinio  vincere  quella  Città  con 
la  forza,  s'accordò  col  fuo  Figliuolo  di  pré- 
dertaperaftuzia.  Lo  fece  battere  nei  foro 
come  Reo ,  lo  vilipefe ,  e  lo  minacciò  del- 
la vita.  Quegli  fuggì  dal  Padre,  efirico- 
vrò  nella  Città  de' Gabinj  ,  come  tra  gen- 
te la  pai  nimica  del  Padre  fuo.  Fece  loro 
A    6  con- 
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confegukediverfe  vittorie  contro  di  luiia 
piccioli  incontri .  Precipitò  molti  de'  prin- 
cipali con  le  calunnie,  facendogli  credere 
Ribelli  della  Patria.  Alla  fine,  acquiftata 
con  l'intera  fiducia  ,  e  l'intera  auttorità  ,• 
mtroduffe  una  notte  le  Genti  del  Padre ,  e 
(aggiogò  iGabinj . 

Tutte  quefte  notizie  fi  ricavano  da  Dio- 
nifio  Alicarnaffeo  in  varj  luoghi  ,  e  alni 
A  littòri  ancora  e  particolarmente  da  Li- 
vio, e  da  Valerio  Maffimo. 

Notizia  Poetica. 

Le  verità  (cavate  dalla  Romana  Iftoria 
hanno  fervito  per  gettare  i  fondamenti  al- 
la Favola  della  prefente  Tragedia  .  Quin- 
di s'haqno  avuti  i  Nomi  ,  egli  Epifodi  ,, 
rìaveftireil  nudo  tóggetto.  Quefto  efpo- 
fto  con  ogni  candore  nella  Tua  nudità ,  farà 
in  vece  d'altro  Argomento,  e  gioverà  all' 
intelligenza  maggiore  delDrama  ,  Nelio 
fteflb  tempo  renderà  anche  buon  conto 
dell'Opera  mia  a  miei  Lettori,  che  vale  a 
dire  a  miei  Giudici. 

Il  foggetto  è  dunque  .  Una  orribilità 
tra  perfone  fominamente  congiunte  ,  la 
quale hà  il  fup  effetto,  e  vien  commefla, 
conofeendo ,  e  volendo ,  fenza  però  che 
fia  fcellerato  chi  la  commette.  Loaffolve 
dalla  malizia ,  e  dalla  malvagità ,  una  Alet- 
ta necellìtà  di  cosi  operare ,  la  quale  lo  co- 
ftkmàe  a  non  operare  altrimenti .  IÀauttore 
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Per  impegnare  Brino  tanto  più  i  Roma- 
ni contro  i  Tarquin j ,  lafciò  che  rapiilko  i 
beni  loro,  e  ne  diroccafferoleCafe  poite 
nel  Campo  Marzio  ,  e  perche  quivi  mai 
più  non  fi  fabbricaffe  ,  munì  quel  luogo 
con  la  Religione  ,  e  lo  dedicò  a  Marte  Pri- 
mo Padre  di  Roma . 

Difperatii  Tarquin  j  d'entrare  in  Roma 
ne  con  l'accordo  ,  ne  con  l'inganno ,  mof- 
fero  l'armi  opportunamente.  Uiciin  Cam- 
po anche  Bruto  alle  tetìa  de'  fuoi  Romani , 
Ma  prima  di  venire  al  conflitto,  Arunte 
Figliuolo  di  Tarquinio  sfidò  Bruto  a  com- 
battere feco  da  folo  à  foio  per  decidere  la 
loro  querela  •  Venne  Bruto  ,  ricevè  la  sfi- 
da, ed  incontratiti  nel  corfo  delle  Lande 
fi  traffiflero  nello  fteffo  tempo  l'un  l'altro, 
e  caddero  ambedue  morti  fui  Campo . 

Primo  Giuramento  fatto  da  Bruto  col  Pu- 
gnale di  Lucrezia  alia  mano. 

furavit  Martem  Deofque  c<eteros  ,  fi 
quidquidpojfet  ad  fubvertendum  Tarquin  ti 
dominatum  moliturum  ejfe:  &  me  [e  cum 
Tarquiniis  in  grati am  rediturum ,  ne c  a/iis  i 
recomiliandxgratUcopiam  faUurum  ,  di- 
verfumque  fentientes  prò  inimicis  babàu- 
rum>  e  cum  Tirannide  Tyrannidìfque  fo- 
ciis perpetua  ufque  ad  viu  fimm  fimultares 
exerciturum.  Quodfi  jusjurandum  viola* 
rtt^talemfibi^dr  fui*  liberi*  exitum  viu  im- 
tnc*bmr>  qualis  mi/era  UU  conùgiffet . 
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Legge  porta  da  Bruto  per  mandare  in 
Bando  i  Tarquinj  • 

Placet  ne  vobis  exulare  Tarquinios  Vr- 
be  Romana ,  totifque  Imperli  finibus  cam  to- 
ta progenie .  Nec  filli  prorfus  licere  prò  Tar- 
quiniis  quidquam  vel  die  ere  ,  vel  facere  ? 
E  ([eque  capitale^  quis  contrafeceritì  Hanc 
fententiam ,  firatameffe  vultis^  Curiatim 
f erte  [uff ragia.  Jdemm  jus  fit  primum  vc- 
jìr&libertatis  initiam  &c. 

Secondo  Giuramento,  e  Bando  concio 
i  Tarquinj. 

Novo  Decreto  cenfirmarunt  ea  qu<z prins 
ìnVrhefancita  fuerant ,  perpetuoque  Tar- 
qutnios  exilio  multiarunt .  Po  fi  h  tc  luftrata 
Vrbc  ,  c&fifqne  viElimis  ,  primi  ipft  fuper 
txtis  fiantes  jurarunt  nunquam fe  redutluros 
ab  exiiio  Regem  Tarqumium ,  ncque  ejus  fi- 
ItoSy  ncque  illorum  pofieros.  Regem  Romèi 
pofthac  creaturos  neminem  ,  ncque  creari 
paffuros .  Atquc  htc  prò  fe ,  proque  fms  li- 
beri* ,  ac  pofleris  jurarunt  . 

Tarquiniofuperbo  ebbe  una  figlia, che 
maritò  a  Mamilio  gran  Capitano^  Princi- 
pe fra  i  Latini,  la  quale  era  bramata  da  un 
altro  chiamato  Turno. 

Lo  ftelToRè  Tarquinio  usò  due  famofi 
ftratagemmi.  Uno  per  trarre  in  Lega  con 
luii  Latini  al  dif  petto  di  Turno.  L'altro 
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cultc.  Appaflionata;  perche  averàpafsio- 
ni  fomme e  d'animo ,  in  chicommette ,  di 
corpo  ancora  in  chi  patifce  l'orribilità .  Di 
fua  natura  farà  portata  ad  eccitare  più  la 
compafsione,  e  la  tenerezza ,  che  l'orrore , 
ò  lo  (pavento .  Per  la  materia ,  c  per  gli  af- 
fetti, farebbe  capace  di  forti,  e  d'alti  fcn- 
timenti,  diammirabilcoftume,  dinobil 
fentenza,  e  di  Favola  intrecciata  con  gran- 
di avvenimenti  e  vigorofo  contratto  di 
pafsioni ,  e  d'impegni  t  E  tale  farebbe  riu- 
scita feavcffe  l'opera  (ortitoun  A  tutore  d* 
ingegno  eguale  all'aflunto,  ed  un  modo  di 
rapprefentazione  più  Ubero  dagli  obblighi 
a  cui  vien  legata  dalla  brevità,  dalla  fta- 
gione,  edallamufica. 

Veduti  i  nomi ,  che  prende  quefto  Sog* 
getto,  e  come  s'annoda,  e  fi  fcioglie,  fa- 
cilmente s'intenderà  ogni  altro  paffo  con 
cui  fi  và  movendo  da  un  fico  all'altro  l* 
azione ,  e  come  fi  và  avvolgendo ,  e  fvil up- 
pando,  e  tanto  batterà  aver  detto  per  ag- 
ge volare  l'intelligenza  del  Drama,  e  per 
«ìanifeftare  anticipatamente  l'impegno 
ches'èprefo  nel  formarlo- 
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Che  parlano . 

CIUCIO  GIUNIO  BRUTO  .  Primo  Con- 
fcledi  Roma  ,  Marito  di  Gelia  ,  Padredi 
Tito,  e  diTiberio  ,  ed  il  gran  Difenfore 
y       della  pubblica  libertà. 
/W*LUCIO  TARQUINIO  COLLATINO  . 
Primo  Confole di  Roma  ,  Collega  di  Giù- 
nio  Bruto,  Marito  di  Lucrezia  violata  da 
Sedo  Tarquinio ,  Fratello  della  Madre  de- 
gli Acquilii  complici  della  Congiura  tra- 
40     mata  in  favore  de'Tarquinii,  nella  di  cni 
r**  Cafa  fi  addunavano  i  Congiurati . 
A0i;TiTO  GIUNIO  Figliuolo  maggiore  di  Bru- 
to?edi  Gelia,  Amante  amato  di  Tarqui- 
nia Figlia  di  Tarquinio  il  fuperbo  Rè  di 
Roma  ,  epromefla  in  Matrimonio  a  Ma- 
Dttfft  milio  Principe  ,e  Capitanode'Latini . 
^a^jTIBERIO  GIUNIO  Figliuolo  minore  di 
Bruto,  e  di  Gelia,  Amante  amato  di  Ac- 
quilia,  Nipote  di  Collatino,  e  Sorella  de- 
/kVnigli  Acquilii . 

A R  UNTE  TARQUINIO  Figliuolo  di 
Tarquinio  Superbo ,  e  Fratello  di  Tarqui- 
nia, deftinato  Spofo  di  Acquilia ,  finto  ni- 
mico del  Rè  fuo  Padre ,  ed  amico  de*  Con- 
foli i  e  della  Libertà  ;  mà  in  fatti  il  gran 
fabbro  della  machinata  Congiura . 
/i##VGELIA  Moglie  di  Bruto,  Madre  di  Tito,  e 
di  Tiberio  ,  Sorella  dei  Gelii  ambedue 
complici  della  Congiura  in  favore  dei  Tar. 
quinti . 

TAR- 


dell'orribilità  farà  un  Padre  amantiflìmo 
di  due  foli  Figliuoli,  e  verrà  obbligato  a 
fargli morirccomeGiudice  eoa  pubblico 
fupplicio.  La  neceffità,  che  lo  ftringe  è 
compofta  da  quattro  fortiffimi  impegni . 
Sono.  La  libertà  della  Patria  ,  il  giura- 
mento ,  l'odor  proprio  ,  la  ragione  di 
Stato  .  I  Figli  dall'altro  canto  non  faranno 
Rei  difellonia,  fecondo  il  loro  fuppoflo  •> 
percheintendono  di  rimettere  nell'antico 
Soglio  della  Patria ,  che  fempre  s'è  retta  in 
monarchia,  il  legittimo  Rè  fcacciato  dal 
loro  Padre.  S'è  lecito  al  Padre  di  mutare 
il  governo  della  Patria  ,  perche  non  (ara 
lecito  ai  Figli  di  mantenerla  nello  flato  di 
prima ,  e  già  debilito  da  più  fecoli?  Che  fe 
j  Figliuoli  fon  Rei  co!  Padre  d'una  gran  di- 
(ubbidienza  ,  ncll'opporfi  che  fanno  alla 
fua  volontà  in  materia  così  grave,  il  loro 
fallo  fi  rende  molto  degno  di  compari- 
mento  .  Sono  portati  a  difubbidirlo  da 
violentiamo  amore  ,  non  avendo  altra 
maniera  di  confeguire  in  matrimonio  le 
Amanti  loro,  le  quali  fono  defìinateper 
fini  anche  di  Stato  ad  altri  Spofi.  Nel  pra- 
ticare poi  il  mantenimento  dell* anneo 
governo,  ed  il  ritorno  del  Rè,  il  primo 
loro  patto  contiene  la  vita  ?  e  le  fortune  del 
Padre»  che  vogliono  falvead  ognicofto,  e 
l'afsicurano  coi  maggiori  vincali  della  fe- 
de, el'efiggonoin  guiderdone  dell'opera 
loro  dal  Monarca  a  cui  preftan  favore  . 
Dall'altro  canto  ,  fe  il  Padre ,  chje  hà  giu- 
rata 
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ma  la  libertà  della  Patria,  cor  rutto  qucfto 
non  gli  fà  morire ,  la  Patria  di  nuovo  cade 
fotto  il  dominio  del  Tiranno .  Egli  è  fper- 
giuro  con  gli  Dei.  Perde  Sonore  d'otti- 
mo Cittadino .  Manca  alla  Ragione  di  Sta- 
io perche  refta  vana  la  Legge,  e  ruvina  il 
Buovòinflituro .  Fatti  morire  i  Figli ,  de- 
veranno anche  foggiaceli  al  fupplicio  gli 
altri  complici  col  grande  efempio  afTku- 
»a  la  libc  rea  pubblica ,  chiude  per  fempre  la 
Patria  ai  fuperbi  Regnanti.  Ed  addempie 
a  propri  doveri  con  l'onore,  eco!  Cielo. 
Cosi  il  maggiore  onore  della  natura  ,  il 
maggior  impegno  delia  gratitudine  vien 
meffo  a  confronto  coi  maggiore  amore 
della  Patria  ,  e  col  maggior  impegno  d* 
onore  ,  di  Stato,  e  di  Religione. 

Ognuno  a  quell'ora  comprende  che  il 
difiegno  è  di  fare  una  Tragedia  di  (oggetto 
femplice ,  e  di  quel  modo  in  cui  vien  com^ 
ineffaPorribilitàconofcendo,  e  volendo  -, 
ima  però  fenza  colpa  di  fcelleraggine  in  chi 
la  commette,  ed  in  chilapatifce.  divini, 
egli  altri  pertanto  faranno  foggetti  di  coni- 
paffìone .  Si  vedrà  gente  di  mezzana  virtù 
paffare  dalla  felicirà  alla  miferia.  Mà  una 
talmiferia,  che  farà  cagione  della  fomma» 
felicità  della  Patria,  ed  il  fondamento  d 
vino de'maggiori  Imperj  del  Mondo.  Se 
poiefaminiamola  fpecie  della  Tragedia. 
Riufei»  àtutt'infieme  ravviluppata ,  ed  ap- 
paiììonara .  Ravviluppata  -,  perche  averà 
Peripezia,  febea  non  averà  perfone  oc- 
culte. 


TARQUINIA  Figliuola  di  Tarquinio  Su- 
i    perbo  5  Sorella  di  Arunte  ,  deftinata  Spofa 
j    di Mamilio Capitano,  e  Principe  de'Lati- 
ni ,  Amante  amata  di  Tito  Giunio ,  venu- 
!    ta  in  Roma  con  la  plenipotenza  del  Rè  fuo 
Padre ,  fi  come  Donna,  che  non  poteva  per 
la  qaalicà  del  fuo  fedo,  dargelofia  al  nuo- 
vo Stato,  nimica  in  apparenza  di  Arunte; 
ma  in  fatti  unita  con  lui  a  tramar  la  Gon- 
giura. 

ACQUILI  A  Figliuola  della  Sorella  di  Col- 
^latino  Confoie,  Sorella  dei  due  Acquila 
complici  della  Congiura  dei  Tarquinii  * 
Amante  amata  di  Tiberio  Giunio;  ma  dal 
Zìo  fatta  Spofa  ad  Arunte. 

Perfone  Mute. 

LUCREZIA  Moglie  di  Collatino  ,  violata 
da  Serto  Tarquinio . 

TARQUINIO  Superbo fettimo  RèdiRo^ 
ma,  cacciato  dal  Trono. 

DUE  GELII  Fratelli  di  Gelia  Moglie  di 
Bruto  Rei  della  Congiura . 

DUE  ACQUILII  Fratelli  di  Acquilia,  Ni- 
poti di  Collatino  Rei  della  ftefla Congiura. 

MAMILIO  Capi  tano  ,  e  Principede*Latini 
deftinato  Spofo  di  Tarquinia. 

La  Mufica  è  Virtuofa  fatica  del  Tempre  Fa- 
mofo  Sig.  A lefTandro  Scarlatti  attuai  Mae- 
fìrodi  Cappella  di  Sua  Eminenza  il  Sig* 
Cardinal  Ottoboni . 


L' 


L'Azione 

Eli  ravvolgimento  dalla  felicità  allamife- 
iTà  di  Giunio  Bruto  ,  e  de  fuoi  due  Figli . 
Quello  è  obbligato  a  commettere  ,  quefti  a 
patire  una  grande  orribilità  .  Il  Padre  toglie 
a  due  foli  figli  che  hà  ,  la  vita  con  pubblica 
condanna  per  un  delitto,  chehàla  fua  dife- 
la,  ed  il  fuo  compatimento  ;  ma  non  può  dar 
loro  il  perdono  per  impegno  d'onore,  di  po- 
litica, di  religione.  I  Figliuoli  tollerano  un 
palefe  fupplicio  per  ordine  del  Padre  Giudi- 
ce ,  che  vuol  farne  un  efempio  a  prò  della  Pa- 
tria, per  iftabilirejla  libertà  promefsa  a  fuoi 
Concittadini.  E  muoiono  per  una  colpa  da  lo- 
ro negata  per  colpa,  perche  intendevano  di 
rimettere  in  Trono  il  Legittimo  Rècaccia- 
todaRoma  ,  come  Tiranno  .  E  fc  pure  è 
colpa,  elfi  fono  indotti  ad  operare  contro  il 
Padre  da  una  violente  paflìone  amorofa  ,  e 
con  un'attenta  diligenza  di  falvargli  le  fortu- 
ne, e  la  vita.  Supera  al  fine  il  partito  ,  e  la 
buona  ventura  del  Padre ,  e  trionfa  in  Rema 
la  libertà  ;  ma  a  coflo  della  famiglia  defolata, 
e  d'un  Padre  affìittifiìmo ,  ch'è  Parricida  per 
ciTer  ottimo  Cittadino . 

Il  gran  movente . 

L'Azione  piglia  il  fuo  moto  dalla  legge  fat- 
ta da  Bruto  contro  dei  Rè,  e  dal  breve  tem- 
po, che  concede  ai  Tarquini  per  trafportare 
fuori  di  Roma  le  ricche  loro  faccoltà.  Que- 
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fio  mette  in  obbligo  Arunte,  e  Tarquinia  di 
folleciurei  Congiurati  a  rimettere,  lo  (lato 
Regio ,  prima  che  pigli  maggior  piede  il  nwo- 
vo  Governo  libero *  Ecco  la  neceffità  morale, 
che movei  Tarquinii  adoperare,  ed  i  Confo- 
li ad  opporre  .  Cosi  è  pofta  in  gran  moto  l'A- 
zione fin  che  giunge  al  fuo  di  lafciar  ferma,  e 
(labilità  in  Roma  la  libertà  . 

Il  gran  Contrailo. 

Ilfinede'Congiuratiè  di  reftituireil  Re- 
gno ai  Tarquinii .  Il  fine  de' Confoli  è  di  man- 
tenere in  Roma  la  libertà.  Lediligenze  de- 
gli uni  contrattano  con  quelledegli  altri ,  on- 
d'è  che  l'Azione  và  per  gradi  al  fuo  termine  , 
e  non  precipita  ,  come  farebbe  ,  feuno,  òi* 
altro  partito  non  avefie  incontro  d'alcuna 
difficoltà  .  Arunte  è  quello  chemove  il  gran 
contratto  contro  de' Confoli.  Confitte  nell* 
arte  di  fingerfi  nimico  del  Padre  ,  e  fautore 
di  Bruto ,  e  Vindicatoredi  Collatino,  efuc- 
cefiìvamente  negli  altri  artificii ,  che  và  ufarv 
do  per  precipitar  Bruto,  e  coprir  la  Congiu- 
ra. E' poi  fecondato  da  fuoi  Amici,  e  tra 
gli  altri  dai  Giunii  .  Ecco  affetti,  diffegni  , 
paffioni,  concerti  del  tutto  contrarli  gli  uni 
agli  altri.  Quinci  per  ruvinare  ,  quindi  per 
rimettere  lo  flato  Regio , 
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II  modo  di  fuperarlo. 

L'arti  di  Arunte  fono  vinte  dalla  diligenza 
del  Confole.  Bruto  per  difenderti  dalla  ma- 
lizia di  Arurtte  ,  inganna  Tarquinia.  Tar- 
quinia  portata  dall'  eftrema  paffione  a  preci*» 
pitofa  vendetta  ifvela  tuttala  verità .  Impen- 
fatamente  viene  Bruto  in  chiara  cognizio- 
ne della  Congiura  .  Vince  la  natura,  e  l'a- 
more paterno  con  l'amor  della  Patria,  e  con- 
danna a  morte  i  Proprj  figliuoli .  Così  dichia- 
ra fellonia  il  favorire  allo  flato  Regione  Trion* 
fa  in  Roma  la  libertà .  Supera  il  Confole  per- 
che ha  cognizione  da  vedere  il  male ,  e  forza 
da  vincerlo . 

Il  Luogo  . 

Si  è  la  Città  di  Roma  in  varj  fiti  ,  fecondo 
lé  parti  dell'Azioni  rapprefentata ,  che  fegue 
ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro  della  fteflà 
Città . 

Il  Tempo. 

E' quel  giorno  in  cui  Bruto  maggiormente 
vuol  confermare  il  nuovo  Governo  in  favore 
della  libertà,  e  che  i  Congiurati  tentano  di 
mettere  in  pratica  la  Congiura  a  prò.  dei  Rè 

Tarquinio . 
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11  Nodo. 

E'  teffuto  da  quegli  avvenimenti,  che  "ora 
aggevolano,  ora  difficultano  il  moto  dell'Ai 
2Ìone  .  Particolarmente  viene  aggruppato  da 
Arunte  con  la  perfona ,  che  finge,  di  nimi- 
co  del  Padre ,  ed  Amico  di  Roma ,  e  per  fru- 
mento delle  fue  malizie  fi  ferve  di  quella  im- 
punità ,  che  hanno  chieda  i  Figli  di  Bruto  per 
falvarela  vita ,  eie  fortune  al  Confole  loro 
Padre.  E  che  fiavero.  Tolta  la  Perfona  di 
Arunte,  edimanoaluiqueftomezzo  di  far 
credere  ciò  che  dice  inJanno  di  Bruto,  l'A- 
zione più  non  cammina,  e  più  non  s'intrec- 
cia. Bruto  non  s'impegna  a  quel  fegno  ,  che 
fà,  e  dal  fuo  impegno  non  viene  l'irritamen- 
to di  Tarquinia,  e  da  quello  la  chiara  cogni- 
zione della  Congiura .  Per  far  poi  operare  Ag- 
rume in  tal  maniera,  ci  vuole  Gelia  ,  che 
ponga  in  fofpetto  il  marito ,  da  cui  fi  fveglia 
l'indizio  della  Congiura,  e  fi  mette  Arunta 
in  obbligo  di  coprirla. 

Lo  Scioglimento. 

Quefta  Favola  fi  fcioglie  per  ricognizione 
di  Fatti ,  che  porta  la  peripezia.  Bruto  co- 
nofcei  fuoi  Figliuoli  per  Rei,  ed  è  in  Politi- 
ca ,  e  Morale  neceffità  di  fargli  morire,  ed  efli 
in  neceffità  fifica  di  foffrire  la  morte  per  fen- 
tenza  del  proprio  Padre  .  La  Ricognizione 
i  coppia  da  un  Artificio  di  Bruto,  che  finge 
óayer  fatto  merir  Tito  .  Onde  Tarquinia 
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muta  affetti  ,epafiioni  ,eper  punirlo  gli  da'la  j  [ 
Nota  de'Congiurati ,  dov'è  l'altro  Figliuolo 
ancora.  E  cosi,  non  volendo  ,  lo  mette  in 
obbligo  di  fargli  morir  tutti  edue  L'Arti- 
ficio di  Bruto fcoppia  dalle premeffe  d'edere 
flato  fatto  Reo  avanti  a  Roma  dalla  malizia  F 
d'Arante,  il  quale  fu  portato  ad  ufarla  dal- 
la neceffità  di  coprire  la  Congiura,  che  fla- 
va in  atto  proffimodi  feoprirfi  .  In  tal  manie-  1 
ra  tutti  gli  avvenimenti  vengono  come  gli  ef- 
fetti dalle  loro  cagioni  ,  e  feoppiano  come 
le  Conclufioni  dalle  loro  premette  ,  nella 
maniera  che  infegna  il  gran  Maeftro  dell* 
Arte,  | 
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J LE  SCENE,  E  MACHINE 
Neil'  Atto  I 

i  Piazza  in  Roma  avanti  al  Tempio  della  Dea 
Verta,  nel  qualeera  attualmente  raccolto 
il  Senato  Romano . 
Luogo  nella  Cafa  degli  Acquilii  ,  dove  fole- 
vano  addunarfi  i  Congiurati . 

.    Nell'Atto  II. 

loggia  nel  Palazzo  Reale  deTarquinii ,  deve 
fi  vedono  in  lontano  i  Cortili  ,  ne'quali  fi 
vanno  caricando  le  ricche  f accolta  del  Rè 
per  condurle  fuori  di  Roma . 

Curia  Pubblica  dove  fiedono  i  Confoli  a, pub- 
blicare un  Bando  affin  di  venire  in  cognizio- 
ne della  fofpettata  Congiura  contro  dei 

l  nuovo  Governo. 

Nell'Atto  III.. 

Giardino  fecreto  nella  Reggia  dei  Tarqui- 
nii  . 

Tempio  di  tutti  gli  Dei ,  dove  fi  vede  unito 
il  Senato  ad  iftanzade'Confoli  • 

Neil'  Atto  I  V. 

Parco  Reale  nel  la  Reggia  per  delizia  dei  Tar- 

quinii . 

Circo  Romano  3  dovei  Confoli  hanno  con- 
vocato il  Popolo, 

Neil' 
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Neil'  Atto  V, 

Atrio  rinchiufo  davanti  alli  Prigioni  >  che  ! 
fervivano  ai  Tarquinii  Regnanti . 

Il  foro  Romano,  dov'era  la  Reggia  de  Tar- 
quinii,  che  poi  diviene  il  gran  Campo  Mar- 
zio, torto  che  vien dedicato  a  Marce. 

Machine. 

Scende  Marte  con  pompa  Celefte  nella  fua 
Reggia  a  prendere  il  Poffeflb  del  Campo 
Marzio  a  lui  confacrato  .  Seco  è  Venere 
madred'Enea  primo  Autor  de'Romani,  e 
Romolo  fondatore  di  Roma  .  Lofeguono  r 
molti  Eroi  Latini  ,  etràqueftii  Genrì  di  ] 
Tito,  e  di  Tiberio  già  facrificati  alla  pub- 
blica libertà  ;  dopo  d'aver  efprefla  la  cagio- 
ne della  loro  venuta  fegue  un  folenne  con- 
flitto dei  Seguaci  di  Marte,  che  fefteggianó 
d'ordine  degli  Dei  fudetti  il  Trionfo  della  j 
Libertà. 

BALLI. 

De'  feguaci  di  Tarquinia  . 
Di  Giardinieri  . 
Di  Furie  ,  e  Spiriti. 
De'  Seguaci  di  Marte  » 
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PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Piazza  in  Roma  avanti  al  Tempio  della 
Dea  Vetta ,  nel  quale  attualmente  è  rac- 
colto il  Senato  .  S'apre  la  gran  Porta  , 
ed  efcorioi  due  Conio  li  Bruto  ,  e  Col- 
latino, col  loro  corteggio  de5  Littori  , 
che  erano  difpofti  a  guardia  nel  Portico . 
Dietro  ad  effi  viene  Anime .  Nella  Piaz- 
za già  attendevano  quefta  ufcita» 

Tarquiniu  ,  Getta  ,  Tibtrio  y 
€  Tit$  . 

^">Hi  di  foverchia  autorità  fi  fida 
Miri  Tarquinio,  e  Roma. 
Vedrà  in  lor  quanto  è  mai  per  la  Corona] 
Lubrico  fito,  una  fu perba  chioma  • 
Coi.  Vedrà,  che  vale  il  Trono, 
Se  quella ,  che  il  mantien  fuddita  Gente, 
Di  ioftenerne  il  pefo  altier  fi  pente . 
*r*.  O'  Tito ,  ò  Prole  mia ,  prendi  >  e  t'onora 
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26  ATTO 

Che  del  tuo  labro  amato  io  faccia  Tromba, 

Perche  non  più  fecreto 

Sia  dei  confermi  Eroi  Pajto  Decreto . 
Tit,  O'  di  Rigirino  detti  3  eccelfi Padri  , 

Piaccia  al  voflro  comandi?  , 

Che  conTarquiniOy  Vuno  ,  e  Fabro  Viglio 

Dal  La%io  fuoì  bandtfea  eternò  efiglio . 

Piaccia  ,  chefellonfia  chi  dar  favore 

Oferà  in  avvertire  al  ^}  lontano  , 

O'  di  lingua ,  ò  di  mano'  / 

Piaccia  9  che  fi  punifea  5 

Con  ìaf cute  chi  (pregia  il  gran  "Divietò:* 

Se  così  piace ,  col  comun  volere 

Paté  legge  il  piacere  . 

Così  a  regnar  su  i  J^egi 

S'avverino  di  Romolo  i  Nepoti  ? 

E  di  an  principio  a  dominar  coi  voti . 
Udì  il  Senato  ,  e  in  chiaro  tuon  di  pace  , 

I{ifpefé.un  I(pman  grido , 

Come  'chiedi    a  noi  piace  y  piace  ?  piace , 
gru.  O' Popolo  di  Marte, 

Ma  poi  d'empio  Paftor  m  ifero  Gregge 

Udirti  ?  D  ora  avanti 

Sarà  il  Monarca  tuo  fol  la  tua  Legge  . 
Col.  Arunte,  abbi  la  gloria  (U 

D'alzar  tù  il  primo  al  Ciel  faufto,e  traquii- 

Del  nuovo  Impero  il  Libero  veflìllo . 
Aru.  Iodi Tarquinio nato ,  io  del  Diadema 

Più  che  vicino  Erede  , 

Io  de  la  Libertà  fpiego Tlnfegna  . 

Roma  ,  chi  da  queft  ora  è  il  tuo  Sovrano  ? 

Leggi. SENATORE  POPOLO  ROMANO 
Col.    Senato,,  e  Popolo 

Di  Roma  è  il  Rè  . 
Bru,     Oggi  fi  fonda  la  vera  Roma , 
Che  in  Roma  è  Principe  , 

Con 
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ij    .  x  Con  fommo  arbitrio  la  libertà. 

iLfol  Di  noi  più  Romolo 
"  '   Padre  non  è. 

Ar.     Sua  Figlia  Roma  fè  la  fua  mano; 
Mà  la  fè  Suddita, 
De  la  fua  fronte  laMaeftà 

Coro  Senato,  &c. 

Gel  O*  Confole  marito, 

E  dal  gaudio  comun ,  Tarquinia  fola 
Partirà  non  contentai 

Bru.  Ottien  cosi  chi  fimpofiìbil  tenta  . 

Tib.  Con  più  mite  richieda  a  voi  s 'accorta. 

Col.  E  più  fperi  da  noi  mite  rifpofta . 

Ttfr. Difcepoli  d'Egeria, 
Se  dopo  Numa  a  voi  giova  il  Governo  , 
In  cui  la  forte  è  il  Rè  ;  dove  a  vicenda 
Ubbidifce  ,  e  comanda  (da; 

!  Ciafcun,che  l'Urna  efalta,  ò  indietro  man- 
Cedo,  in  nome  del  Padre, 
Quel5ch'io  per  lui  chiedea,Regno  di  Prifco, 
E  Regno  fuo  .  Lo  cedo  .  Io  prego  folo, 
Che  non  fi  nieghi  a  chi  vi  cede  un  foglio, 
L'ufo  del  Patrio  Ciel5che  a  tutti  è  dato  . 
Chi  al  (uo  Signor  vietò  l'efl'er  Privato  ? 

Aru.  Chi  promette  sì  pretto 
D'un  Rè  fuperbo  un  Cittadin  modefto  ? 

r^r.  Qual  Tribunarafcolta 

!  Contro  del  Genitor  figlio  rubello  ? 

I  O  Padri  5a  voi  mi  volgo.  Bru.lì  grave  editto. 
Col  Pugnai  di  Lucrezia,in  bronzo  è  fcritto. 

rar.Se  cosi  vuoila  Patria, 
Di  Prifco  il  SuccelTor  vada  ramingo  ; . 
Mà  de  la  Patria  vada  Efule  amico . 

-V.  E  amico  (n.Bru.  Quanto  può  dar  lo  flato 

1  Di  nuovaJLibertà  col  Re  fcacciato . 

^  Per  lui  pace  vi  giuro ,  a  faci!  patto . 

B   2  Ren- 
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Rendete  al  Padre  il  Figlio  fuo  nimico  , 

E  al  Rè  deporto,  il  Patrimonio  antico  . 
Aru.  Lavoftrafede  imploro. 
Bru.  Non  dubbitar,nè  tè,nè  Toro  io  rendo. 
Cd.  Arunte  ènoftro,  ediTarquinioèl'oro 

Che  fu  de  l'Avo  fuogiufto,  e  pudico. 

Efule  lo  fà  il  Bando ,  e  non  mendico . 
Bru.  Forze  non  pretto  a  la  Regal  baldanza . 
Coi  Non  tolgo  a  un  Rè  fin  l'ultima  fperanza 
Bru.  Ad  un  nudo  Monarca,  e  che  più  retta  ; 
Cd.  L'Arme,  l'altrui  pietà,,  la  fua  miferia  . 

L'odio  di  chU'opprime e  con  ogni  empio 

Il  timor  de  l'efempio . 
G<?/.Siapietà.T#>.Sia giuftizia.T/£.0' grazia  fii, 
Gel.Q*  fi  doni.T/'f.O'fi  renda.T/^.O'  fi  conced, 
Aru.  Si,rendeteal  buon  Rè  l'antica  preda  . 
Tar.  Il  tuo  Signor,  il  Padre, 

Non  èmiferoancor,  quanto  a  tè  batti  ? 
Bru.  Ceflìno  le  contefe .  Io  da  Tarquinio 

A  tal  prezzo  nèmen  compro  la  pace  . 
Cd.  Io  col  teforo  fuo  comprarla  intendo^ 
Bru.  Se  configli  ,  contendo. 

Se  giudichi ,  il  giudicio  io  ne  cancello , 

E  al  Senato  m'appello. 
Cd.  Entriamo,  ov'egli  unito  ancor  ci  attenda 
Bru.  Or  ora  entriamo,  or  ora. 

Se  in  dubbio  ftà  la  pubblica  fallite, 
!>  Il  peflìmo  de -mali  è  la  dimora  . 
Aw.  Prega,  pianai,  e fpera intanto, 
a  Tar„     Che  al  cadere  del  tuo  bel  pianto 
Ogni  core  sì  frangerà  .< 
Mà  al  rimbombo  cf  un  ceno  tonante 
Pretto,infermo,  eful* ,  errante 
H  tuo  piede  fi  avvolgerà 
-     ...  Prega?  &<?.. 


SCE- 
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SCENA  IL 

Tit  fi  y  Tiberio  ,  Celia  ^Tarquinia  . 

Var.  Q  01  ne  la  tua  coftanza  (  ranza  • 

•3  Si  fonda,  òGelia,  ancor  la  mia  fpc- 
!  Del  gran  Tarquinio  figlia , 

Del  gran  Mamilio  fpofa , 

Bramo  con  la  civil  privata  forte, 
1  Cangiare  il  doppio  fafto 

Di  Regal  Prole ,  e  di  Regal  conforte . 
3d.  Cittadina  fortuna 

A  la  Regia  anteponi  ?  Egli  è  il  mioTito  , 

Che  uivcambio  sì  inegual  ti  fà  gradito . 
Tit.  Genitrice  diletta . 

Oh  Dio  /  Meglio  ti  parla  il  mefto  core . 

Più  dice  quanto  men  può  dirne  Amore  » 
T'th.  Io,  che  ben  argomento 

Gli  altrui  mali  dal  mio;poichè  aon  lice 

Più  a  me  d'arder  contento , 

Ti  prego ,  il  mio  German  rendi  felice . 
Tit.  Io  felice?  Non  mai  ;  fin  che  tù,ò  caro  , 

Non  (tingi  Acquilia  ,  ed  io  Tarquinia  al 
Gel.  Sperate  Amanti  amati .  (  fieno.- 

Tarquinia  ancor  non  fei  di  Roma  ufcita  * 

Non  è  Acquilia  ad  Arunte  ancora  unita . 

SeveroèGiuniosi;  mà  il  fuo  Paterno 

Teneriflìmo  affetto, 

Col  grave ciglio,a  mè  non  ben  ricopre. 

Ben ,  Tiberio  tu  il  fai 

Quant'è  il  Confole  a  tè  rigido  Padre , 

Quanto  a  mè  vai  con  lui  d'effetti  Madre  * 
Vuol  ch'io  fperi , 
E  ch'io  difperi 

B   j  Tutte 


ATTO 

Tutto  a  un  tempo  il  crudo  Amor . 
Mi  lufingas'io  diffido , 
Mi  (paventa  s'io  confido , 
Mà  fia  fpeme ,  ò  fia  timor , 
Per  mè  al  fin  tutto  è  dolor 

Vuol,  &c. 

S  GENA  III. 

Tito ,  Tarquinia  ,  Gslia . 

Ti.  'T'1  Arquinia,quei  che  a  noi  diero  la  vita: 
JL  Ahimè. Sono  tra  lor  troppo  nimicò 
Tar.  Anch'  io  perciò  pavento , 

Che  i  noftri  cori  mai  non  fian  felici . 
Gel.  O'  quante  volte  di  Giunon  la  face , 

Dove  l'odio  fremea  ,  guidò  la  pace. 
Tìt.  La  Figlia  accoglierà  Fotto  al  f  uo  Tetto  , 

Chi  al  Padre,  tolto  da  Sovrana  Seggia , 

La  Patria  chiude  ancor,  non  che  la  Reggia  ì 
OeU  A  la  Figlia  però  mai  noncontefe 

D'entrar  per  quelle  Porte , 

Ch  ei  con  doppio  terror  di  leggi ,  e  fquadrej 

Tanto  contende  al  Padre  ? 
Tar.  Fù,perch*io  venni  il  Crin  cinta  d'Ulivo 

Fu,  perche  il  fedo  imbelle 

Del  nuovo  Impero  affìcurò  il  fofpetto  ; 

Ch'io  non  venia  da  Uliffe, 

Con  pace  in  bocca ,  e  con  infidie  in  petto 
Gel.  Se  l'opre  tue  corona  il  fin  bramato  , 

Non  ti  varrà  il  gran  merto , 

D'aver  eoa  la  tua  mano, 

Ne  la  libera  Roma, 

Rinchiufo  il  Tempio  a  Giano/ 
Tar.  L'avverfario  Fratel ,  l'infida  Arunte 

Io 


P   R   IMO.  31 

Io  temo,  e  l'ira  temo 
Di  Bruto  col  mio  fangue: 
Che  sì  tofto  un'antico  odio  non  langue . 
Gel.  Ne  l'amor  mio  confida .  E  tù,ò  mio  Tito  , 
Mentre  il  gran  Genitore 
Sen  vienda  l'alte  cure,ò  graverò  fianco , 
Deh ,  non  ti  vegga  di  Tarquinia  al  fianco . 
X/>.  Vado,  redo,  fudo,  gelo  * 

Che  il  mio  core  ad  ogni  infrante , 
Come  il  governa  amor  cangia  sébiante. 
Ora  trema,  or  s'afficura, 
Riede  al  gaudio ,  e  poco  dura , 
il  Nel  penar  folo  è  coftante . 

Vado  ;  &c* 

SCENA  IV- 

Tarquinia ,  Getta ,  Èruto 

>  jB^^TVyTArintefa  equità  delufi  bài  Padri. 
Ì.VJL  Pugnato  hà  Collatin,  Tarquinio  hà. 
Egli  abbia  fue  ricchezze»  (vinto* 
I      Così  paga,ò  Lucrezia,a  Sedò  ardito , 

I  tuoi  torti  ,  iltuofangue,  il  pio  marito. 
Gel  Senti  Tarquinia ,  e  godi. 
Tar.  Ornai  le  ride  andran  ceflando,e  gl^odj . 
Bru.  Vinto  hà  Tarquinio  sì.  Può  tanto  ancora. 
In  animo  Romano  il  Regio  nome  ? 
Però  cauto  argomento 
Fu  di  ftringer  la  grazia  entro  confine* 
Che  ponga  al  timor  faggio  un  pronto  fine . 
Tar.  Quat  termine  è  prescritto  ? 
\  Bru.  Quan  t'ha  di  vivo  il  dì ,  fpazio  tu  avrai  % 
Per  addunarciò  che  diraroferba 
La  tua  Gente  fuperba . 

B   4         Và  3 


?s  ATTO 

V  à ,  e  t 'affrettai  del  fol  nulla  men  prò 

Dal  Romano Orizonte oggi  tramonta. 
Tar.  Entro  sì  breve  giro  ? 
Bru.  Parti  ricca  fe  vuoi .  Bruto  ti  vieta , 

Nè  più  tempo  fperar,nè  più  ritorno . 

Or  pen(a,e  perdi  a  tuo  talento  il  giorno . 
Tar.       Nò,  nò  ,  che  tutta  infieme 
La  fpeme 

Partir  da  mènon  sà. 
Ciò  che  in  un  fort*?  petto , 
Non  può  qualch  altro  affetto. 
Può  Tempre  la  pietà. 

Nò,  nò,  &c. 

SCENA  V. 


Geììa  ,  Bruti, 

Ce!.  rTpRà  le  pubbliche  cure, 

JL    Udir  ti  giovi  un  famigliar  penforo 

Che  al  tuo  pur  giova  confutare  Impero > 
Bru.  Se  a  la  Patria  tù  rechi 

Qualche  vantaggio,  afcolto. 
Gel  Tutto  Tarquinia  hà  in  petto 

Del  Genitor  l'arbitrio.-Br*/.  Adunque  tutto 

Di  lei  confida .  E  ben?G*/.  Tito  l'adora  ; 

Efifa  per  Tito  avvampa  .  Bru,  Avverti,  ò 

Con  chi  tù  parli ,  e  fegui .  (Donna , 

Gel  Pronuba  d'alte  Nozze  è  la  Concordia . 
Bru.  Più  fpefiTo  la  Difcordia . 
Gel  Con  lo  fteffòlmeneo  Tito  è  beato, 

E  l'amor  ferve  a  la  ragion  di  Stato . 
Bru.  Così  pretto  t'ufeì  di  mente  il  Bando  ? 

CoiTarquinj  nemici 

Com- 
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Commercio  anche  d'affetti  3  è  fellonia  . 

Vuoi  tu  ,  che  il  primo  efempio 

Ne  fia  il  mio  Figlio,  ò  la  Conforte  mia  ? 
Gel.  Toglietene  l'augurio 

CV  voi  de  Giunii  miei  Frigii  Penati . 

Lafciam  Tito;  mà  in  tanto 

Dei  t  uo  Tiberio  almeno  afciuga  il  pianto 
Srù.  Aequilia  è  già  d'Arunte . 
Gel.  E  pure  Arunte  è  anch'ei  del  Regio  feme 
Mru.  Non  più  del  Rè,mà  de  la  Patria  è  figlio  . 
Gel.  Perch'  è  fellon  del  Padre  ? 
Mru.  Fello»  non  è  chi  la  ragion  difende . 
Gel.  Mà  col  Fraterno  fangue  » 
Mrum  Col  lafcivo  tentò  fangue  di  Sedo-, 

L'onte  purgar  di  Collatin ,  di  Roma , 

Mà  perche,  coi  Tiranni 

La  virtù  è  colpa,ed  hà  fupplicio  il  merto  % 

Dal  Paterno  Carnefice  ficura 

L'alma  appena  rhien  ttì  quefte  mura  i 
Gel.  E  perciò  Collatino 

Gli  dà  in  mercè  lamifera  Nipote; 

E  del  fuo  core  iffagrificio  in  Dote  /'■ 
Mru.  Del  nafcen te  Dominio  ad  util  torna  , 

L'andar  legandaArunte  in  varjnodi . 
Gèi  Così  n'avvenga,  e  cosi  piaccicai  Numi 

Di  libertà  cuftodi . 
Mru.  Quanto  hà  villa  miglior  dèi  Rè  PEfiglio 

Per-  chi  vi  mira  infrà  gli  Autori  un  Figlio 
GeLGhì  un  figlio  anzine  mira  infrà  gli  Autor 

Deve  temer  ,  s'efufeer  voglia  il  Padre  . 
Mru.  Tu- ere  la  Patria  nò,non  fei  la  madre  • 

Quella  ogni  Donna  impari  ,, 

Che  a  lei  convienjpolitica  de  i  Lari . 
Gel;       Fin  che  infelice  fu  il  caro  fpofo 
Dal  labro  pio 
•    Mai  non^s'udiva  quel  fiero  nò . 

B    f  Bm 


?4  ATT  O 

Hor  l'amorofo 
Suo  cor,  eh* è  mio 
Cangiando  forte ,  per  mè  cangiò 
Fin  &Cc 

S  CENA  VI. 

Luogo  nella  Cafa.  degli  Acquilii ,  ove  fi, 
riducevano-  i  Congiurati . 

Acquili  a.  ,  Tiberio  #. 

À  Mor  ci  legò 
JljL    Con  nodo  di  fé. 

Mà,  ò  caro  ,  che  prò, 
Se  eterno  non  è. 
Amor,  &c. 
Tib.  Purché  Aequilia  fiamia, 

Perdona,  òGenitor,  Patria  perdona 
S'apra  Roma  a  Tarquinio,  e  ferva  fia. 
Acq,  Quella  ragion ,  che  fopra  mè  di  Spofb 
AdArunte  fù  data,  Aruntecede 
A  tè ,  fe  per  tè  il  Padre  al  Soglio  riede. 
Tib,  E  in  lui  fi  può  fidanza  aver  ficura  ? 
DeiGenitor  fi  fingeafpro nimico, 
E  trama  in  favor  f uo  Y  alta  Congiura  . 
Acq.  Solo  in  grazia  del  Regno 

Fà  che  finga  il  fuo  labro ,  e  la  fua  fama  ; 
Se  i  Confoli  delude 

Non  deludeil  tuo  amor ,  che  mè  non  ama . 
*Tib.  Vuò ,  che  fua  fede  ancora  in  fua  prefenza, 
Mi  rinovi  >  e  mi  giuri , 
S'ei  vuol,  ch'io  pur  con  lui  fedel  congiuri  e. 
D'un  infocato  Amante,, 
Che  non  puoi  farne  Amor  ? 
Se,  il  tenti  2  ò.  cieco  Infante, 

Che.- 
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Che  vale  in  fen  collante 
La  Patria ,  ò  il  Genitor  ? 
D'  un  &c. 


S  C  E  N  A  VII. 


Tarquinia  )  Tito  .  . 

(to> 

Tan^Y  TN'AfpidojUno  Scoglio  è  per  noi Bru- 
S'io  Gelia  prego,i preghi  m  iei  s5  veli 
Onde  il  vero  penfier  meglio  fi  celi . 
Ti.  Ahimè  i  Pur  troppo  è  vero, 

Che  dentro  ai  fette  Colli  infieme  unite- 
Tarquinia ,  e  libertà  veder  non  fpero. 
TarM  A  Mamilio  vien  meno 

Di  fua  parola  il  Regio  Padre  mio, 
E  lafcia  v  ch'io  m'annodi  a  quello  feno , 
Dove  vive  il  mio  core/ 
Mà  che  ?  forz'è ,  che  al  crine 
Tu  gli  ritorni  il  fuo  caduto  onore  . 
Tir,  Quant'hò  promeffo  ad  attener  fon  predo  <>. 
Perciò  qui  dove  i  forti  Amici  attendi , 
Teco  volfi  le  piante  il 
Tar.  O'  magnanimo,  ò  fido,ò  caro  Amante  £ 
La  grazia  ,  e  il  tuo  bel  volto 
Dal  feno  il  cor  m'hà  tolto, 
E  T  alma  mi  rapì . 
Mà  in  udir,  quanto  m'adori,, 
Mi  diftruggo  in  novi  ardori 
Per  quel  bel  r  che  m'invaghì,. 
La  <3cc. 


B   6  SG&. 


?6  ATTO 

SCENA  Vili. 


Tarquinis^Tito  ,  Ac  quitta  y  Tiberia ,  Af urite >-\ 

Ar'  A  LV>pra>Amici,a l'opra.  Ogni  momcta 
JHL  E'un  rifchio  al  grande  intento . 


Tttttt  ^  y0^.  Amici ,  a  l'opra . 
a  coro  *  * 

-rlrw.  LVrdine  de  l'imprefa  a  tatti  è  noto * 
Tib.  Con  le  mentite  fchiere  r 
Cheguidan  dei  Tefori  il  ricco  pelo  , 
De  Fa-Ite  Porte  io  deggio 
Aflalire opportuno i  chiufi  Chioftri  , 
Di  cui  veglian  Cuftodi  i  Gelii  noftri . 
Tar.  Io'l  Campidoglio  afeendo  5         (  datoc- 
ché agii  AcquilE  compagni  in  guardia  è 
Tit.  Il  Foro  ad  ogni  canta  io  v'offro  armato . 
Acq.  E'  mio  Audio  ordinar,che  varii  Incendi 

Con  diverfi  timor  partan  le  Genti  ♦ 
4m*  Io  de'  ConfoK  allora 
Farò  il  gran  Qifenforcon  modo  attuto, 
Che  ne  ricevan  dannose  fembri  ajuta. 
7>.D'ognun  sì  vegga  io  q,uefto  foglio  ilnome*. 
Argomento  di  Fede,, 
Caparra  di  mercede . 
Tir.  Ubbidirò  >  ma  voglio*  (  ch'io 

Una  certezza  in  prima,  Tib.  E  un'altra  an** 
Aru.  Qual'è  ?Tit.  Che  al  Padre 

Colpa  non  fiad'aver  cangiatoli  Regno . 
Tib.  Appunto  anch'io  dkTiando^ 
D'avere  il  Genitor  libero ,  e  vivo . 
Ciò  m'aflicura ,  eferivo. 
Am  Così  avverrà .  Tar.  Lo  giuro  * 
Tit.  Non  diffido  di  voi  3  dei  Rè  pavento . 

Tib. 


PRIMO.  37 
Tib.  Però  da  lui  vogliamo 

Scritta  promeffa.  Tit.  E  fcritto  giurameto . 
Aru.  Dannofa  è  la  tardanza 
X/\Tarquinio  è  già  vicin/nt.  Tù  la  ricchiefta 

A  piacer  tuo  n'affretta  ♦ 
Aru.  Sabbia  dal  Rè  la  ficurtà  bramata . 

Mà  non  sì  perda  fi  di ,  fin  che  s'afpetta . 
TU.  La  Carta  il  primo  io  vergo , 

Purché  a  Tarquinia  sì  confidi  in  tanto . 
Tar.  Sempre  avrà  nel  mio  fen  fido  ricetto . 
Tib.  Per  i  Geli j,e  per  mèiegno,e  prometto . 
Acq.  Jo  degli  Acquili j  miei  prendale  veci . 
Aru.  A  l'opra  5  Amici ,  a  l'opra  ♦ 
Tar.  Eccovi  il  Fogli o,eeco  il  gelofo  pegno . 

Al  mio  corè  in  cuftodia ,  or  loconfegno * 
Ti?.       Pur  che  fia  contento  il  cor , 

Sieno  molti  *ò  unfoloil  Rè\ 
Poco  importa  al  noftro  amor . 
Chi  a  Cupido  giurò  fè 
A  feguir  fciolto  non  è 
Di  virtù  certo  rigor. 

♦Pur  che,  dee, 


Finì  del?  Atto  Primo  , 


ATTO 


ATTO 

SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

foggia  nel  Palazzo  Reale  de9 Tarquinii  ?  „  ; 
d'onde  fi  vedono  in  lontano  ne'Cor- 
tiii  ie  ricche  facoltà  dei  Rè^  che  fi. 
van  caricando  per  condurle, 
fuori  di  Roma, 

Tarquinia  5  Tito  . 

Ta>\  pOmg  ?  CBe  narri  /  Oh  Dio /.' 

Palefi  addunq-ue  fon  le  trame  nofìre^  | 
Ttt.  Palefe  è  fol,  che  contro  il  nuovo  Stato 

Qualche  frode  fi  ordifca. 
Tar.  E  chi  f velò  anche  tanto  ■? 
Ti>.  Servo  sleal,  che  Vindice  s'appella  , 

De  gli  Acquili]  fpiò  ne'  chiufi  Alberghi . 
tar-.E  che  vide.^T/V.Te  vide5e  il  tuo  Germano*  ! 

Parlar,  come  tra  due  s'apre  un'arcano.. 
Tar.  E  il  ridi(ìe?  T/>.  Si  tofto  a  la  mia  madre . 
X.  Ne  tacque  Gelia?T/  Hà  troppo  in  odioÀruv 

€Mi5cvoiò3  portò  l'accufa  al  Padre .      (te;  , 

Tar. 
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Tar.  E  a  li  ève  ind  izio  poi  tanto  fi  crede  ? 
Tir.  Politico  fofpetto 

Chiamò  in  fretta  gl'Acquilii  a  dar  ragione 

Del  gelofo ricetto; 
Tar.  Ed  effi  ?  Ahimè  /  Già  mi  fi  gela  il  core . 
Tir.  Appena  udir  de'Confoli  il  comando, 

Checercaron  lofcampo 

Di  Collatino  i  trepidi  Nipoti  . 

E  fuggono  al  fuggir  noto  di  quelli ',, 

De  la  mia  Genitrice  anco  i  fratelli 
Tar.  Così  tolta  è  ogni  fpeme 

A  noi  di  più  ottener  damano,  amica. 

La  Porta  ,e  il  Campidoglio . 
Tit.  Svegliata  gelofia  ticn  chiufa,  e  armata 

La  Porta  abbandonata 

Doppia  cuftodia  cinge  e  Torride  mura  , 

E  le  Rupi  Tarpee  dentro  afficura.  (freme* 
T  rff.Tan  to  rifchio  s'apprende?T/£.  Ahi  mè/N  e 

Il  Genitore,  e  l'amor  mio  ne  geme . 
Tar.  Ah  fe  fi  toglie  il  velo  tutto  al  vero  !: 
Tir.  Di  Mamilio  farai  tu  Regia  Spola 

Ed  io  mifero  fempre 
Tar.  Finche  avrà  il  Cielo  invariabil  tempre; 

10  farò  tua  .Si, sì,  vuò  per  Conforte. 
O'  il  mio  Tito,  ò  la  morte . 

Tir.  Morte3chi  sà?  fia  del  mioerror  la  pena;; 
Mà  il  morire  per  te ,  per  me  faria 

11  ben  maggior ,  la  maggior  gloria  mia  . 
Tar.  Che  errore?  Che  morir?  Non  è  delitto 

Precipitar  la  Monarchia  dal  Trono , 
Cui  quaranta,  e  più  Lufiri  ornan  la  chioma;, 
E  farà  colpa ,  per  voler  che  torni 
Al  foglio  avito  il  Rè,  cacciar  di  Roma. 
Repubblica  Plebea  di  pochi  giorni  i 
Tir..  Se  d'amor  prova  è  la  morte* 
Cara,  fx>rt& 

Eiau 


4Q  ATTO 
Fia  il  morir  per  tè  mio  ber*..' 
Più  che  miro  il  mio  periglia* 
Più  il  mio  ciglio, 
lùetabrilla  >  e  piùfereo., 
Se&c* 

S  C  E  N  AIE 

Tarquinia. 

G Loria,  fangue,  pietà ,  timorey/degoo^ 
Con  vario  duol  mi  fprona 
Oggi  a  ripor  su  la  Paterna  fronte 
La  perduta  Corona 
Mi  fra  tan  ti  d'onor  ftimoli ,  e  (Tira  > 
Se  fò  gi  udice  il  core  > 

Stimol  non  hà.maggior  > che  quell'amore  *. 
Pietà,  gloria,  fangue,  fdegno 
Molto  ponno  la  nohil  petto^ 
Se  a  l'amor  ponno  giovar . 
Mente ,  cor ,  natara ,  ingegna* 
Son  cagioni  dal to  effetto  % 
$n,chi  sà  più  bene  amar. 

£ietà&C. 
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SCENA  III. 

A* unte  j  Tiberio  * 

AfU*T3  Ben,da  Acquilia  il  Confole  che  otte- 
Tib.  Ci  Saper  volea  da  lei,  (ne? 

Che  nafcofta  amiflà  Tarquinia,  e  Arante  , 

Cosi  aperti  nimici, 

Covan  poi  chiufi  entro  le  (uè  Pareti  . 

Lufingò,  minacciò  ;  ma  tutto  in  viuo . 
Aru.Cf  fedele/  ò  rodante  /  ò  cor  Romano  ! 

Mà  alfin  placoflì  il  Giudice  oftinato  ? 
Ttb.  Malevadoreal  Confole, al  Senato, 

Per  la  Nipote  Collatin  s'è  offerto . 

E  condurne  i  fratelli 

A  nche  promette  al  Tribunal  fevero . 

La  lor  prefenza,  io  temo,  e  temo ,  oh  Dio  / 

Ciò  che  non  boti  ridir  sà  il  dolor  mio  . 
Ar*.  Cuore,ò  Tiberio,  fedeltà,  fperanza, 

L'Amor  d'Acquilia  tua  vuol  piùcoftanza. 

Il  fervo,  che  loquace 

L'ombre  eccitò  de'  torbidi  terrori , 

Trà  l'ombre  è  già  ./Quivi  io  eterno  ei  tace  . 
Tib.Tu  nò  non  dei  temer.  Fin  che  convinto 

Non  t'abbia  il  Padre  mio , 

Di  lui  mai  non  ti  crede  Amico  finto . 
Am.  Sà,ch'ami  Acquilia,  e  sà  che  Celia  brama 

I  tuoi  contenti  ;  e  però  lento  crede 

S  ella  il  mio  zelo  accufa,  ò  la  mia  fede . 
Tib.  De  lo  fpofo  d'Acquilia , 

Sà  dir,  ch'utile  è  troppo  a  noi  refiglio . 

Ond'è ,  che  cauto  appone 

Una  gran  colpa  al  gran  Rivai  del  figlio.* 

Mà  un  giorno  poi .  Aru.  Che  poi  ? 

Non 
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Non  vacillar.  Son  pronto 
A  fronteggiare  io  fol  Senz'altro  ajuta 
Popò!,  Senato,  Collatino ,  e  Bruto  « 
Tibc    Scufar  può  il  mio  dolor , 
Soffrir  può  il  mio  timor,. 
Chisàquant'amo.. 
Perche  molto  sò  amar , 
Non  sò. molto  fperar 
Quel  che  più  bramo» 

Scufar  &c. 
Jfm  Vuò  far  core  a  Tarquinia . 
E  dai  mio  labro  à  tempo 
Col  fulmine  feoppiar  s'udirà  un  tuono,3 
Da  far  languir  la  libertà  fui  Trono . 
Tutta  l'arte  dell'audace 
E'  un 'ardir  che  dà  fpavento . 
Il  far  guerra  con  la  pace 
fi'il  valor  de  l'ardimento,. 
Tutta 

S  C  E  N  A  Wi 

Quìa  Pubblica  r  dove  Cedono  i.  Con  foli 
a  far  noto  un  Bando  ,  affin  di  ve- 
nire li  cognizione  della  fo- 
fpettata  Congiura  con* 
tro  del  nuovo  Go- 
verno e 

Bruto  ,  Collarino  ^  Tito  3  Tiberio  £ 
*  Popolose. 

Mru.T   Ibere  Turbe,  e  Principi  Togati .. 
1,  a  Al  fiero  fuotidi  formidabilTromba}) 

Già. 
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Già  s'è  bandito  il  Rè,  bandito  il  Regno  , 
In  eterno  da  Roma  . 

PureèinRomatal'un.  Chi'l  crederi*  ? 

Chegiurandocon  noi 

La  Libertà* con  noi  gli  Altari  incenfa, 

E  poi  tradirla  a  Regal  giogoei  penfa . 
Coi.  Chi  hà  timore  di  Reo,chi  chiude  in  pecto 

Notizia  da  appagar  l'ai  to  fofpetto , 

Parli  pria  chefia  vinto- 

Da  indizj,ò  da  tormenti,  e  n'avrà  in  dono 

Pubblico  guiderdon,  non  che  perdono. 
Bri*  Molto  hà  f velato  il Cafo  ^ 

Del  Tribunal  gli  Acquilii,  appena  udito 

Un  uccellano  invito, 

Han  volto  il  piede  a  repentino  corfo . 

Non  rooftraun  gran  timor  picciol  r'morfo 
Coi.  Simil  fuga  con  loro  i  Gelii  han  prefa  . 

Non  creda  chi  di  flato  è  in  alto  Seggio 

D'indovinarla  mal,  Te  crede  il  peggio  . 
Bw.  D'allontanarli  in  vece 

Più  Tarquinio  s'accorta, e  più  chechieie 

Pace,  più  d'armi  il  Campo  Tuo  provede . 
Col.  Del  veropiùd'un  Lampo 

Scoprendo  và  ciò  che  lartuzia  a  Gronde . 
&\Cheafcode?Io  vuò  veder  chi  hà  mai  potuta 

Contro  la  libertà  fognar  congiure 

Mentre  Confole  è  Bruto . 

Alza  Tito  quel  ferro,, 

Che  purpureo  dal  fen  t rafie- con. l'alma 

Colei,  che  di  pudica  hà  merto  ,  e  palma .. 
Tìb.  Ecco  il  ferro,  ò  Romani , 

Ucciior  di  Lucrezia . 
Bru.  E  tu,  Tiberio  mio,  fa  forza  al  Cielo  . 

Moftra  il  fanguigno  velo  - 
T/i.  Ecco,  ò  Patricii,ò  Genti,il  cafto  fangue . 

Bru.. 
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ììru.  Sollievo  ambe  le  palme, 
1  ndi  su  i  voftri  capi,  io  le  divido , 
Parti  de  l'alma  mia . 
Quell'Are  fiete  voi,  su  cui  diftendo 
Le  mani  Consolari 
A  novo  giuramento .  E  Ioftie  Cete 
Voi  figli  pur ,  che  in  fé  di  quanto  io-giuro^ 
Offro  iti  pena  agli  Deidei  mio  fpergiuro* 
Di  Lucrezia  il  fine  atroce 
A  me  prego ,  e  a'  figli  miei  , 
S'apro  Roma  ad  alcun  Rè , 
S'hò  pietà  di  chi  mai  nuoce 
Al  novel  libero  Impero , 
I>ei  non  fi  e  te ,  ò  (omini  Dei  % 
Sev'hàinCielpietàpermè.  „Di&fc> 
CtL    Cara  fpoglia  a  tè  prometto 
Coi  Tiranni  eterna  guerra 
Con  la  Patria  eterna  fè. 
S'hò  in  cor  mai  diverfo  affetto* 
C  s'altrui  mai  lo  perdono» 
Aria,  foco,  mare,  terra 
Al  cor  mio  nieghin  mercè. 
Cara,&e. 
$?ut.  O  crefcenti  fperanze 

Del  Senato,  da  voi  fentire  afpetto , 
Che  ambedue  fiete  ornai,  benché  immaturi* 
Bruti  fecondi ,  e  Confoli  venturi . 
T/i.Sul  mio  labbro,ò  gr£  Padre,  il  tuo  comSd» 
Rompe  il  freno  al  rifpetto , 
Oda  il  Gel,  ferbi  Roma  ogni  mio  detto  » 
Di  Quirino  ne  l'alta  Sede 
Sempre  regni  la  libertà. 
Quell'Impero  più  mcrta  fede  > 
Ch'è  più  rara  felicità . 
tìK  Nel  volere  (on  pari  * 

Bea- 
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Benché  ne  l'ubbidir  fembri  il  fecondo  . 
La  Patria  chiamo  in  teftimonio  >  e  il  Mo  Io 
Regni  in  Roma  quella  Regina , 
Che  ne*  fuoi  figli  vuol  regnar . 
VivefoI  vita  Divina, 
Chi  le fue  leggi  a  sè  può  dar . 
Regni, &c. 


SCENA  V. 

Bruta ,  Cdbatìnt  y  Tito,  Tiberio  , 
Armi?*)  Popolo  &c. 

Ari*.  TT?  Qui  dove  fi  premia  ognun  che  (veli 

d  11  traditor  temuto/ 
Brt4.  E  dove  fi  gafliga 

Ognun,  che  lo  conofca,  e  ancor  lo  cedi . 
Tib.  E  che  dirà  coftui?  Tit.  Che  fi»  di  noi .? 
/ì  parte .  àpartt . 

Aru.  Se  il  parlare  è  comando,  è  il  tacer  colpa 
Coi.  Pronto  parlar  per  fin  chi  è  reo  difcclpa  • 
Éfc».  Di  pur  qua!  capo  indegno 

Fia  il  primo  esépio  a  chi  non  odia  il  Regno. 
Tit.  S'io  non  moro  è  un  portento!  Tib.  A  h  che 
2 parte ,  h  parte, (terrore/ 

Ara.  Attendis'ubbidifco.  O' Bruto,  il  Reo, 

Che  tù  fingi  cercar  ,qnello  tu  Tei  .  (Dei/ 
Coi.  O'QuiritijcheafcoItol  T/r.  O'Cieli/T^.O 
Bm.  Iotraditordi  RomaPIoquel  delitto 

Commifi ,  contro  cui  leggi  hò  prefcritto  ? 
^r*.Tu,cr/hai  coperto  per  più  Luftri  in  cortej 

L'alta  faggaeità  con  la  pazzia, 

Con  tue  leggi  coprir  faprai  il  tuo  inganna. 


ATTO 

Per  alzar  fui  mio  Capo  un  Rè  Tiranno? 

Bru,  E  patteggi  mercedi 
Tu  col  Tiranno?  e  l'ami  (là  ne  chiedi  > 

An>.  Io  cosiiercio  coi  Rè?  ^«.Garrir  no  giova 
Per  (coprir  verità.  Bru.  L'accufa  prova. 

Aru.  Leggi  Tiberio.  Bru.  Leggi . 

Tib.  Lucio ,  Tar quinto  %è  de  l'alta  J^oma  . 
A  Lucio  ,  Giunio  ,  Bruto  5 
Non  filo  vita  ,  e  Libertà  prometto  y 
JtAà  d  intera  amiflà  pace  3  ed  affetto . 

T*£.  I^à  ficurtà  tìa  quella  ? 

Tit.  Che  del  Padre  in  favor  fu  da  noi  chiefta  ? 

à  parte . 

Aru.  Segui, che  tardi?£?#.Olà,perche  t'arrefti^ 
Tib.  Egli  avrà  al  mio  ritorno , 

Oltre  a  la  fine  perdute  ampie ri tcbe\xey 

oltre  a  fedel perdono 

Ne  l'amor  mio  gran  part  e  5  e  nel  mio  Trono, 
Vi  tanfo  fregai fede  or  lo  a/Jtcura , 
E  tamo  a'jommi  Vei  conferma,  e  giura  # 
^.Udirti  Bruto?  Udifti  * 
Bru.  Protetto  ai  fommi  Dei .  Sono  innocente . 
Aru  II  foglio  accufator  di  fallo  accufi  ? 
Di  tutti  gli  occhi  al  Tribunal  ti  chiamo, 
A  tutti  è  nota  ancor  la  Regia  mano  . 
S'è  verace  loferitto, 
Più  che  neghi,  più  affermi  il  tuo  delitto . 
Onde  avelli  quel  foglio  ! 
Aru.  io  con  la  vita  al  portator  l'ho  tolto  . 
krn.  Provata  fè  d*  ogni  calunnia alìolve  . 
Aru.  E'  comoda  al  fellon  provata  fede 

Da  ingannarchi  glicrede. 
Bru,  Per  Tarquinio  j  ngannar  la  Patria  mia  ? 
Io  promeflè  da  un  Rè?  Am%  Nega  le  puoi  . 

Bru. 
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$ru.  Che  vai  più  contrattar .  Tarquinia  venga 
La  Miniftra del  Padre  .  Eflalodica  » 
Che  machino  con  lui ,  ^ 
Cito  in  difcfa  mia  ,  la  mia  nimica  . 
Ma.  Dì  mèpur  non  è  amica,  e  pur  l'attendo , 
Venga;  ma  torto  venga,  e  noi  contendo . 
Và  e  credi  a  un  ciglio auitero , 
A  un  rigido  fembiante . 
Il  vizio  del  fevero 
Par  Tempre  una  vlr$ù  . 
Chi  mente  fà  il  verace  . 
Chi  è  falfo  fà  il  colante. 
Ciò  che  defia  il  fagace , 
E'  quel  che  ei  nega  più. 


:S  C  E  ft  A    V  I. 


Collatino  ,  Bruto  ,  Tito ,  Tifar  io  y  Arunte 


Tar' l'efilioalacuria,eehimichiama? 
1^/Chi  mi  turba  ilmio  giorno,ed  ai  pur 
Breve  cogedo  mio,chi  ftudia  ancora(troppo 
Di  ritoglier  qualch  ora  ? 
Bru.  Io  ti  chiamo;  e  te  chiamo  a  porre  in  villa 
Con  teftimonio  vero 
Se  infido  è  Bruto  al  Confidare  Impero  e 
Tar,  Mèdi  Tarquinio figlia  ? 
Bru.  La  figlia  di  Tarquinio  appunto,  appunto, 
Per  laccufata  mia  nota  innocenza  , 
Prova  può  dar,  che  vai  più  che  fentenza . 


Và,&c. 


Tarquinia ,  Popolo  <&c. 
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richiedi  duq.ue.Br.Del  Rè  n5  fci  tù  quella, 
Che  move  ogni  faccenda?TV*r.Io  quella  fono. 
Bru.  Su  palefa,  fe  hò  mai  col  Rè  tenuta 

Pratica  per  condurlo  ancor  fui  Trono  ? 
Tar.  E  perche  dal  mio  petto 

Vuoi  trarmi  arcani  tu  , d'alta  Adunanza 

Nel  pubblico  colpetto  ? 
Ara.  Chi  non  penfa  a  mentir  fpazio  non  cerca 

Da  machinar  rifpofte . 

In  quefta  carta  pria  fiffa  gli  fguardi , 

E  a  piacer  tuo  rifpondi,  ò  predo,  ò  tardi  . 
Tir.  O'quati  insani  afcoko!T/£.Oquate  frodi! 
à  parie .  à  parte. 

Tar.  A  hi  vifla.'E  che  dirò?*  ComePTù  affermi. 

Ch'io  con  Tarquinio  la  mia  fè  contratto  ? 
Tar.  Deh  iafeiami  tacer.  Bru.  Son  Reo,fe  taci. 
Tar.  Affai  più  Reo,  fe  parlo . 
T.t  Tarquinia  metitelO'che  ftupor/Che fento/ 
à  parte . 

Bru.  Doppiamente,  ò  Romani,  io  fon  tradito . 
Ragion  d imando,  e  Carcere,  e  Giudicio , 
È  tormenti,  ed  ai  Rei  pena ,  e  fupplicio . 

Tar.  Son  pronta  ad  ogni  evvento . 

Aat.  Se  a  verità  provata    r  ^ 

Necelkrio  apparifle  al  tro  argomento , 

?i  quella  fpada,  v  t'offrirei  il  cimento. 
Non  pià  contratti .  Udir  Bruto  fi  deve 
La  caufa  tua  ;  ma  folo  può  il  Senato 
La  caufa  udir  d'un  Confole  accufato . 
Bru.  Al  Senato  Tarquinia . 

Sì  sì,  Arunte,al:  Senato.  Eglidiftinto 
Da  noi  fpremerà  preflo 
Col  faper,col  dolor  dal  vero  il  finto. 
Tìb.  Deftino,e  che  farà?  Tit.  Cieli  che  fia  ? 
à  fòrte- ,  à  parte . 

Ta?t 
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Mio  cor ,  che  mi  fai  dir  ? 
O' vincere,  è  morir. 
Sì  sì  t'intendo. 
O' morte,  ò  un  bel  contento 
Sia  il  fin  del  mio  tormento , 
Io  noi  contendo.  / 
Mio  corate. 


Fine  dell'Atto  Secondo . 


C  ATTO 


ATTO 

TERZO 

SCENA  PRIMA. 

Giardino  fecreto  nella  Reggia  de* 
Tarquinii . 

TitOy  poi  Tarquinia, 

Tst.   A  Ure querule,  onde  piangenti, 
JTv  Con  voi guftodandar gemendo, 

Con  voi  godo  di  lagrimar  . 
*  E'  riftoro  de  i  malcontenti , 
Con  chi  adula  i  lor  lamenti , 
Ora  piangere ,  or  fofpirar . 
Aure  &c. 

Tar.  E  dove,  ò  Tito  mio?  Dove  t'aggiri  ? 

Che  duol  sfogando  Vai  ? 
Tìt.  Duoli  che  sfogar  fi  può  non  è  gran  duolo* 
Tar.  A  mè  parte  ne  devi» 

Che  afentireil  tuo  mal  non  fei  tu  folo. 
Tit.  Se  numerar  tu  vuoi  ledogliemie, 

Penfa  ,  ch'io  fono  nelcomun  periglio, 

Fratello,  Amante,  Cittadino,  eFiglio. 
Tar.  Neceffaria  bugia  velar  procura 


TERZO.  si 
La  cercata  congiura. 
I  Tit.  Ma  l'innocente  Genitor  s'incolpa. 
!  Tar.  Chi  condannar  può  gli  altri 

Di  rado  è  condannato. 
!  Tit.  QuSte  induftriesa  ufar,per  trarre  il  vero, 
Dachiufofen,  la  gelofia  di  Stato , 
Uferà  in  (uo  favor  tutte  il  Senato  . 
i  Tar.  Onta ,  pena  ,  dolor ,  tema ,  agonia , 
Mai  non  trionferan  di  mia  coftanza , 
Finche  nel  core  io  fento 
Di  giovare al  tuo  amor  qualche  fperanza'. 
I  T/V.  Amèfuppliciopria,  chea  te  tormento. 
I  Tar.     Minaccia  ,  nè  tormento 
Non  mi  fpaventa  nò  . 
A  fronte  de  l'amore, 
Né  tema  ,  nè  dolore. 
In  mè  nulla  non  può. 
Minaccia  &c. 

SCENA  IL 

Tito)  Tiierio. 

j  Tih.f^Hì  indovinar potea ,  German  diletto, 
Da  la  pietà  d'un  falutar  refcritto, 

Un  cosi  oppofto  effetto.' 
Tit.  Quel  foglio,  che  la  vita 

Al  caro  Genìtor  ferbar  doveva , 

E  la  vita ,  e  l'onor  gli  mette  in  forfè . 
Tib.  Equalcon  Roma  avrà  difcolpa  »ò  fcufa  ? 
Tit.  Nefluna .  Se  trà l'ombre  a  >cor  ili  chiufa 

La  verità.  Tìb.  Màcome,oh  Dio  Svelarla? 
T/V.oh  Dio/ Come  lafciar  nel  rifchioeftreme 

Un'innocente?  Un  Padre? 
Tibt  E  crederia  il  Senato 

Ct  li 
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Il  vero  fin  per  cui  fù  chieda ,  e  fcritta 
Quella  carta  fatale  ? 
Ti*. Ne  le accufe  il  filenzio  è  il  maggior  male . 
Tib.  La  Genitrice  afflitta  i  fuoi  fratelli 
Chiama,  e  chiama  iNepoti 
Collatino.  Il  perdono  è  lor  prometto . 
Del  filenzio  egualmente, 
E  del  loro  parlar  temo  il  fucceflb . 
Tit.  Quand'è  contrario  il  fato, 

Peggiori  affai  del  mal ,  ino  (ir  a  i  rimedii . 
Tìk.  O'il  Genitore  è  in  colpa,  ò  noi  fiam  Rei . 
Tit.  O' non  mi  dite  nulla  , 

O  più  fpiegate i  voftri cenni ,  ò  Dei . 
Un  certo  linguaggio 
Mi  parla  nel  cor  , 
Che  non  bene  intendo  ancor . 
Gran  cofe  in  un  raggio 
Scuoprir  vuole  il  Cielo, 
Mà  a  trar  tutto  il  velo, 
Par  che  il  Ciel  n'abbia  timor . 
Un  &c. 

SCENA  III. 

Tiberio ,  Acquili  a . 

Acq.  /^Eda  la  tema  a  la  fneranza ,  erieda 
\w-/Sù  la  fronte  il  feren,ful  labro  il  rifó» 
Tìb.  Preveggo  un  lieto  avvifo. 
Acq.  Placando  và,  con  utile  partito, 

Gelia  il  furor  del  rigido  marito . 
W ìk  E  che  propone  ?  Acq.  Pace  , 

Salva  la  libertà,  col  Rè  deporto; 

Ma  che  de  la  congiura 

Chiunque  fia  l'Autor ,  redi  nafcofto  l 

Tih 
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Tib.  O1  bel  configlio  !  E  piace  ? 
Acq.  Da  Collatino  hà  lode,  e  in  bocca  a  Bruto 

Par  che  non  trovi  il  folito  rifiuto . 
Té.  E  diffcrifce  ad  accettarlo  ?  Acq.  Attende 

Pri  ma  d'udir  ciò  che  il  Senato  intende . 
Tib.  Tito,  e  Tarquinia  confolar  vuò  intanto . 
Quanto  il  mio  cor  ti  deve, Aquilia,ò  quStoì 
Prendi  il  mio  core,  ò  bella 
Prendilo  sì,  ch'è  tuo  quefto  mio  cor 
Sia  pegno  di  fede. 
Sia  dono  ,  ò  mercede  ,  - 
Sia  cambio  d'amor  . 
Prendi  &c. 

SCENA  IV. 

Acquili  a  ,  Aruntc . 

Arti.  À  Cquilia  non  temerle  in  cento  Padri 
xV  Or,  or  vedrai  raccolta 
La  maeftà  d'un  Popolo  Monarca . 

Acq.  E  che  mal  ne  fovrafta  ? 

Aru.  Sovraftano  perigli 

Di  minaccie,  duiferte,  e  di  richiede 
Dubbie ,  iagaci ,  e  a  creduli  funefte . 

Acq.  Siedon  forfè  a  giudicio? 

Aru.  A  quefto  folo  fin  Bruto  gli  aduna  . 
E  s  altro  finge,  inganna 
Per  coglierci  improvi  fi .  Iti  ogni  evento 
Sii  pur  collante.  Efegli  Acquiliituoi 
Verranno  anche  a  fcuoprir  ciò  che  fi  cerea  , 
Non  cedere  già  tu.  Faròche  cinto 
Da  novelle  arti  mie  , 
Bruto  aon  ufeirà  dal  Labirinto . 

Acq.  Sù  l'Are  del  cado  Cupido 

C    $  Pro- 
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Prometto  coftanza  , 
Rinovo  mia  fè . 
Rende  un  core  intrepido,  e  fido 
D'amor  la  fperanza  , 
D'amor  la  mercè  . 
Su  &c. 

Atu.  O'  condannato  è  il  Confole  fevero  ; 
O'  fe  và  allotto  >  non  è  più  delitto 
DofFefa maeflà 5  l'ocra ,.  òildiflègno 
D'alzar  loppreffb  Regno. 
E  l'uno,  e  i  altro  ferve  al  gran  penderò 
Di  ricovrare  il  già  perduto  Impero . 
D'ogn  i  Legge ,  che  non»  hà  pena 
Tofto  è  vana  l'autorità. 
Chi  non  teme*  Cene  abufa. 
Che  nel  mondo  più  non  sufa 
L'ubbidir  per  oneftà. 
D'ogni  &c* 

SCENA  V. 

Tempio  ditutti  gli  Dei,  dove  fi  deve 
radunare  il [Senato . 

Celta y  Brute» 

Od.TyEx  tutti  quefti  Numi, 

X  E  per  quant'altri  al  Latin  culto  ignoti 

In  Cielo,  in  Terrario,  Marete  nell'AbilTo 

Odono  i  noftri  voti,, 

Cedi ,  ti  prego ,  e  non.  tentare  il  fato 

A  rivelar  ciò  >  ch'ei  mantien  celato . 
Brtf  .  E  calunnia  sì  rea  re fterà  inulta? 
G*L  Occulto  refti  ciò  3  che  il  Ciel  n'occulta. 


TERZO,  SS 

Bru.  Se  cedo ,  io  mi  condanno. 
Gel  Se  fegui  >  e  ben  fvelar  non  puoi  l'inganno? 
O'  fe  Tarquinia  appar  calunniatrice  ? 
Chi  retto  y  e  faggio  (limerà il  giudicio 
D'un  Tribunale  a  lei  tanto  nimico  % 
Edi  tè  così  amico  ? 
£™.Son*innocéte.O.  A  chi  par  Reo  non  bafta* 
Bru.  Baftaamè.  Gel.  Dunque  ceffa 

Di  cotanto  irritar  gli  altrui  giudicii  • 
Bru.  Giova  troppo  a  l'onore  % 

Che  agli  altri  tutti  ancor  fia  noto  il  vero  « 
Gel.  Verità  >  che  per  forza 
Viene  a  la  luce  5  per  lo  più  fe'n  viene 
A  punir  chi  la  sforza  * 
Bru.  Già  il  Senato  s'aduna 

De  la  Patria  feguir  vuò  la  fortuna * 
Qfl.   Di  regnar  non  è  buon  arte 

Cercar  fempre  a  parte  y  a  parte  % 
La  malizia  d'ogni  error. 
Giovò  a  molti  il  favio  inganno 
Che  del  mai  corregge  il  danno* 
Nè  del  mal  cerca  l'autor* 
Di  &c. 


C  *  SCE~ 


ATTO 


SCENA   V  E 

Btittoy  Collatino  y  Arante  y  Tarqui- 
nia j  Senatori^  &c. 

Bru.  A  Ccufatore  Arunte  * 

/\  Eccoci  a  Tatto  del  fatai  Giudici© . 

Or  efamina  il  patto  , 

Con  cui  de'giudicarfr  9 

lì  propofto  misfatto  . 
Aru.  Leggo  il  patto,  erifpondo. 

Purgata  la  Città  dai  ée\f  immonda 

Vefuperbì  fuoi  %è ,  con  (acri  fumi , 

Offerti  gli  olocaufii  ai  Patrìi  Numi) 

Mirando  de  le  Vittime  fpiranti 

'Le  vifcere  tremanti  y 

Preci  y  voti  ^congiuri  5  e  giuramenti 

Prefer  gli  ferititi  Padri ,  in  tali  accenti , 
Sacro  a  Dite 

Sia  ,  chi  e  placido ,  e  chi  e  mite 
Con  chi  giova  al  I{egno  ,  o  al  Re . 
Sangue  antiquo  , 
Metto  3  o  Carico  a  V inìquo 
Ottener  non  può  merce  . 
Morte  ,  efiglio  , 

Figlio  a  Padre ,  Padre  a  Figlio  j 
Se  non  dà ,  rubelle  egli  } , 
Nel  giudicar  di  ^pma  i  gran Nemici  , 
Wate^  di  Jtyma  o  Prefidi  immortali , 
Che  pietà ,  e  felloni a  fian  colpe  eguali . 
Aru,  Chi  è  giufto  per  virtù ,  poco  hà  bifogno 

Del  terror  degli  Dei  per  efler  giudo . 
Bru.  Confcritti  Padri  j  e  Giudici  fupremi, 

E 
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E  tù  5  ò  de  l'alta  autorità  compagno  , 
Sedei  fin'or  di  voftrelnfegne  ornato 
Al  grande  uficio  mio. 
Or  la  Trabea  depongo  ,  ora  difcendo 
Dal  leggio  eccelfo,e  innanzi  a  voi  mi  rendo 
Qùara  mè ,  qual'a  voi  meglio  conviene} 
O'vile  Reo  privato  5 
O'  Confole  accufato . 

Aru.  Con  pompa  di  parole 
Non  fi  giudica  ben,  nèbenfifcufa 
Una  provata  accufa. 

Tar.  Arte  d'offerte,  e  credito  di  fama, 
A  difcolpanon  vai ,  quando  è  già  fcritto  , 
Ed  hà  gran  Teftimonj  un  gran  delitto  . 

Col  A  qual  di  loro  io  credo  #  a  parte 

Di  mie  Leggi  sì  il  rigor, 

10  dimando,  e  non  pietà, 

11  giudicio  del  favor 
E'un'ingiuria  all'innocente • 
Separgrazia,  ècrudeltà. 

Di  &c. 


S  C  E  N  A  VIL 


Bruto  ,  CoìlatìnO  )  Tarquinia ,  Arunte , 
Tito ,  St  mi  ori,  &c. 

Sena  tori,  ò  Confole*  protetto 
V_/  Al  Popolo,ed  a  voi,protefto al  m6do3 
E  agli  invocati  Dei  , 
JChe  delufa  di  Roma  è  la  prudenza  * 
tradita  è  l'innocenza. 

C  5      Ttf.Ahi-  1 


jS  ATTO 

T*.Ahiraè!Che  mai  dirà?*/>.^r#Poffibil  fiak f . 

T/>.  Pagar  del  fallo  altrui  non  deve  il  fio 
Un  Padre  offefo ,  un  Confole  accufatc , 
Quel  tanto  occulto  Reo,  quello fon'io  • 

Ara.  Miiero  mè  !  che  intendo  ?  a  parte 

Tar.  Qual'agonia  mi  toglie,  e  fenfo,  e  vita . 
Io  manco  aita,  aita. 

Col.  O'ià.  Si  dia  foccorfo a  l'infelice* 

T/>.  Si ,  fon  quel'io ,  che  ricondurre  al  Trono 
Lucio  volea ,  fperando 
D'aver  Tarquinia  in  dono . 
E  quella  carta  ,  ondes'accufail  Padre, 
E'un  referitto  Regal,ch'io  fteffo  hò  chiefto. 
Dal  Rè  vindicativo  , 
Perchè  il  prezzo  miglior  de  l'opra  mia  , 
Foffe  il  mio  Genitor  libero ,  e  vivo . 

C?/.QuSti  mali  prevedo!*  p.Ar.lo  s6  cSfufo!* />. 

XVr.Queft'è  il  mioerror  .  Se  un'amorofo  falla 
Merta  perdon  da  voi ,  perdon  vi  chiedo  , 
O' Confole,  ò Senato,  ò  Dei  Romani  f 
O' Popolò,  ò  gran  Padre/ 
Che  fe  perdon  fi  nega  a  la  mia  colpa  , 
Si aflbl va  il  Genitore.  A  la  Catena 
Stendo  pronte  le  mani , 
Cada  fui  capo  mio  tutta  la  pena  ( 

Aru.  Magnanima  menzogna, ò  Padri,  è  quei!» 
Del  filiale  amor .  Se  non  è  un  arte 
De  Taftuzia  già  avvezza 
Con  perf one  men  ti  te ,  e  frodi  accorte , 
A  ingannar  Roma,il  Lazio,il  Rè,  la  Corte, 

Bru.  Segua  il  Senato  pur  la  caufa  mia. . 
Vedrà  fe  ajuti  cerco 
Da  la  mia  frode  ,  ò  da  l'altrui  Bugia , 

€tl.  Padri  confcritti ,  or  più  che  mai  fi  rende 
Difficile  il  giudicio  •  A  miglior  tempo 
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Sia  differito .  Ancor  troppo  immaturo 
É'il  vero  a  la  ragion  .  Quallor  più  chiaro 
Parchefimoftri,  altor  rimari  più  ofcusa 
Vieni  Littor.  Sia  Tito. 
Frattanto  cuftodito  . 
Aru.  E  Bruto  ? 

A  Bruto  è  Carcere  la  fede* 
Bru.  I  ceppi  al  cor  mi  ftringe 

Chi  me  li  toglie  al  piede* 
Ti*.   Caro  Padre.  Amante  cara 
Dove  Cete  ? 

Deh  venite .  Alme»  vedete 
Il  mio  Amor  frà  le  catene* 
Ahi  chedoglia  !  Ahi  quanto  amara!! 
E' il  penar  lunge  da  voi 
Chi  per  voi  fol  vive  kt  pene  » 
Caro  &c* 


SCENA  Vili» 


Aruntt  . 

QCfaf  tmprovvtfa  novità  mi  turba  t 
Mà  cederò  per  quefto? 
De  le  machine  mie  non  picciol frutto 
Raccolgo  intanto.Ed  è>che  in  bocca  a  Tit 
La  fteffa  verità  non  trovi  fede 
Ne  lfe  menti  occupate 
Da.  frodi  anticipate 
Animo,  Arunte.  In fen di  chi  non  teme 
Tra  k  diSicoltàcrefcc  la  fpeme  . 
Al  forte 
La  forte 

c  6  m 


ATTO 
Fà  dura  contefa  . 
Di  nobile  imprefa 
E'  tale  il  deftin  . 
Non  deve  arreftarfi  ; 
Mà  prode  avanzarfi 
Chi  lotta  con  Tonda; 
O'fe  il  Ciel  facil  feconda, 
O'fe  oppone  a  l'aito  fin, 

Ai  &c. 


Fine  deli  Atto  Terzo  . 


fi 
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ATTO 

QUARTO- 
scena  PRIMA. 

Parco  Reale  nel  Palazzo  de'  Tar~ 
qmnj  . 

Tiberio  y  Acquili  a . 

T/£.  A  Dorato  Germano/ 

/  Vodi,Tiberio,afcoita  A  bieche  deliri? 
Tié.  Di  tè  non  meno,ò  Tito>anch 'io  fon  Reo. 

Anch'io  vuò  farlo  noto 

Al  Popolosi  Senatori  Padre,  al  Mondo  . 

Vilellngrato/Inurnang/  Ancor  rrfafcondo? 
Aeq.  Ed  a  che  prò  accufarti  ? 
Trf.Animo  hò  in  petto  anch'io  d'efpor  la  vita 

Per  render  con  la  vita  al  Genitore 

L'innocenza,  e  l'onore. 

Per  viltà,  perfeiagura,  hò  già  perduto 

Il  vanto  d'efler  primo  ? 

Almeno  io  mi  confolo , 

C    7  €he 


6l  ATTO 
Che  Tito  non  avrà  quel  deflerfolo. 
Ac  NS  è  Bruto  in  tal  rifchio,efeln  tal  rifchio 
Eifofle.  O'tiinolfalvi, 
O'  tu  perdi  tè  fteflb. 
Sul  tuo  arbitrio  si  poco  è  a  mè  conceflb  f 
Tib.  Nel  teftimonio  di  due  Figli  vegga 
Il  Padre  trionfar  la  fua  innocenza . 
A  fua  voglia  poi  fia  Giudice ,  ò  Padre . 
Acq.  Chi  Tappofta  fua  colpa  altrui  perdona  , 
f;Mal  fi  moftra  innocente.: 
Tib.  Con  più  difieoltà  fi  verfail  fangue 

Di  due  Figli  anche  Rei,  che  quel  d'uri  folo. 
Acq.  E  fe  poteife  in  lui 

Àmbizion  d'Eroe,  più  che  Natura? 
Tib.  Aver  comun  la  gloria 
Vuò  con  Tito,  s'eivive; 
S'eimuor,  comun  con  lui  voglio  la  pena  . 
Acq.  Penfa  che  il  tuo  Dettino 
Sarà  il  deftin  d'Acquilia.Hò  in  feno  anch'io 
E  core,  e  fangue,  ed  animo  Latino. 
Tib.    Se  tù  fapeffi  quanta 

M'attrift*  il  tuo^el  pianto 

Non  piangerei  nò , 

Con  luci  tranquille 

La  morte  vedrò  . 

Ma  l'umide  pupille 

In  tè  foffrir  non  sò  .         Se  &c. 

SCENA  II. 

Acquili  a ,  Gelsa  » 

Acq.f^Omc  giungi  opportuna/ 
Gei  K-J  Qui  Collatin  prevégo,ove  lo  chiama 
In  foccorfoil  mio  cor  dubbio  5  efmarrito 

Per 


QUARTO.  ég 
Per  la  follia  di  Tito. 
Acq,  E  qnella  di  Tiberio  ?    (ama  la  gloria 
Gel.  Anche  Tiberio  è  infano?  Acq.  Anch'egli 
Di  farfi  in  Roma,  e  complice,  erubello  , 
Emolo  del  Fratello  . 
Gel  Ahi,  ch'è  fìolta  pietà  di  due  innocenti» 
Il  dirfi  Rei  con  volontaria  accula  * 
Se  non  che  amor  gli  feufa  . 
Jif.  AhGelia/  AhGelia!  OhDio/ 
Parlar  deggio ,  ò  tacer  ?  Mà  sì  che  parlo 
Con  una  Madre,  a  Anch'opre,  e  configli 
Mova  al  grand'uopo ,  e  ferbi  i  cari  Figli *  j 
Gel.  E  che  ?  Di  vero  fallo  ambo  fon  Rei 

li  dolci  Parti  miei. 
Acq.  In  accufar  fe  ftefli 
Tanto  farian  veraci  i  due  Fratelli  % 
Quanto  contro  di  Bruto 
Calunniator  fù  Arunte  • 
Gel.  Sfortunati  miei  Figli , 
Perfidiffimo  Arunte  !  Ah  il  cor  mei  di(Te  ! 
Non  hòpiù  fanguenelevene.  Oh  Numi  , 
De  Giunii  Lari/  Oh  Padre  /  Oh  Genitrice  ! 
Mal  feconda/  Infelice:  > 
4*9*     Supplica  ,  e  plora  * 
Mercede  implora 
Dice  il  mio  amor  .  , 
Mà  chi  fi  duole  , 
Senza  parole 
Già  intende  il  cor  . 

Supplica  &c.  -, 
Gel.  Narrami  Acquilìa.  Dì.  Chi  gli  hàfedotti 
Que  miferi  Fanciulli. 
Che  trame  ordià?Come  efeguirle?E  quSdo? 
Mà  nò.  Lafciami fola  . 
Vien  Collatino  .  Io  già  n4hò  intefo  quanto 
Balla  a  chieder  rimedio,efciormi  in  pianta 
C   8  SCE- 


ATTO 


SCENA  III. 


dita  y  Coiìatim . 


C#/.fT"1  Ardo  so  forfe,ò  Gelia.a  le  tue  brame, 
X    Mà  fui  cammin  giàprefo 
Fatale  novità  m'ha  il  pièfofpefo. 
Gei  Qualche  nova  fciagura.^ 
Ci/.  Appunto.  In  ceppi  a  Roma 

Son  tratti  i  miei  Nipoti ,  c  i  tuoi  Fratelli . 
Cet.  Non  venian  volontari  ai  noftri  inviti  ? 
Coi.  Caddero  negli  agguati 

Polli  loro  dagli  avidi  foldati . 
Ctl  E  il  prometto  perdo?  C*/.N5  viene  impune 
Ai  grave  Tribunal ,  chi  vien  forzato. 
A  novelli  compenfi 
Per  la  falvezza  lor  forz'è  ch'io  penfi  . 
Cet.  E  fi  può  di  leggieri 

Temperare  il  rigor  de  i'afpra  legge  ? 
di.  Ad  ogni  legge  l'equità  comanda. 
Irrita,  e  non  corregge 
Troppo  rigida  pena  .  Gel  E  il  giuramento.^ 
Coi.  Per  pompa  di  rigore 

Il  labro  allor  giurò;  mà  non  già  il  core . 
Cet.  Ah  Collatino  1  A 'piedi  tuoi  tù  vedi 

La  più  infelice  Suora . 
Coi.  Sorgi  Gelia,che  f'ai?(?*/.Mà  quefto  è  poco, 

Vedi  a'tuoi  pie  la  più  infelice  Madre  . 
Coi.  Sorgi  Gelia,  ò  non  t'odo. 
Cet.  Poiché  difpofto  a  la  pietà  ti  fento , 
Supplice  si  per  i  Fratelli  io  fono  : 
Mà  ad  ambo  i  Figli  ancor  chiedo  il  perdono 
Coi.  Colpevoli  ambedue  ? 


Gei. 


Q^  U    A    R   T   O.  6$ 
Gel.  Sì,  si,  per  ambedue  torno  a'tuoi  piedi» 
Col.  Quanti  più  fono  i  Rei ,  tanto  opportuna 
E' più  quella  prudenza  , 
Che  a  la  neceflìtà  d'un  cauto  oblio 
Dà  nome  di  clemenza. 
Gel. Sol  di  Bruto  io  pavéto.Oltre  che  è  auftcro 

Per  genio,  anch'è  irritato* 
Col.  Lo  credo  affai  placato  . 

Sa,  chela  fama  fua  ben  lo  difende, 
Egli  Tito  m'hàchiefto.  Egli  dal  piede 
Gli  hà  tolti  i  ferrei  nodi, 
Con  dar  per  lui  fua  fede. 
Gel  Quante  grazie  vi  rendo,  ò  fommi  Dei! 
Col.  Nel  più  chijufo  fegreto 
Tien  però  le  lor  colpe ,  e  lafcia  al  zelo , 
Anche  de  l'innocenza  il  miglior  velo . 
Gel,    Chi  ti  crede  ,  ò  cara  fpeme 
Hà  da  tè  fempre  conforto, 
Mà  di  tè  chi  troppo  teme, 
A  sè  danno )  e  a  tèfà  torto. 
Chi  &c. 

S  G  E  N  A  IV. 

Tarquinia  ?  Tito , 

X/V.T)Oichè  da'lacci  il  Genitor  m'hà  fciolto 
JL    Vengo  a  partir  con  tè  la  gioja  mia . 

Tav.  Ahi  Tito , Tito.  Equal  furor  t'ha  fpinto 
A  volontario  precipizio!  Ah  come 
Tanto  di  Reo  ti  piacque  il  rifchioj  il  nome/ 

TU.  Tanto  può  gran  dovere  in  cor  Romano  / 

Tot.  Se  nei  tuo  fen  più  refla 

Scintilla  del  mio  ardor,  caro,  ti  prego  > 
Non  ti  far  gloria  più  del  two  periglio . 

C    $  Tit. 
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T?.Tarquioia,Amate  fon  non  men  che  Figlro. 
Ta.Mì  dove  vai. ^T/. Dove  mi  chiama  il  Padre. 
TarAÌ  Padre.^Ahimè.'Non  più  credo  a  la  gioja. 

Sì  il  Ciel  cofa  da  tè  chieda  ,  ò  pretenda . 
Tir.  Ciò  che  da  un  Figlio  un  Genitor  pretéde. 
-Se  libertà  gii  rende. 
T^.Bruto  t'ha  fciolto?E  Bruto  a  sè  ti  chiama 

Quefta  pietà  m'addombra . 

Ah  Tito  mio,  feconda  la  tua  fama . 

Da  tutti  la  tua  colpa 

Di  pietofa  virtù  fi  crede  un'arte  . 

Dì,  dì,  che  d'innocente 

Menzogner  ti  fè amor,  non  Delinquente  * 
Tìt.  Per  liberare  il  Padre 

Da  la  Calunnia,  atècormio,  dà  pene. 

Lieto  ftefi  le  mani  a  le  catene . 
Tar.  Baftacosì,  non  fluzzicare  il  fato. 
Tit.  Finche  il  rifchio  non  ceffa 

Per  voi.  Ceflar  può  in  animo  coftante, 

Di  Figliuolo  l'amor  ?  L'Amor  d'Amante.^ 
E* un  incendio  fra  due  venti, 
Trà  due  amori  quefto  cor . 
E' un  dolor  di  due  tormenti, 
E' un  defio  fra  due  timor. 
E'un&c. 

SCENA  V. 

Tarquinia ,  Attènte  . 

Aru.  fi  là  nel  Circo  vicin  le  Tribù  accoglie 

VJ  11  Banditor  Sonoro. 
Taf.  A  richieda  di  chiìAru.Di  chi?Di  Bruto. 
Taf.  Ed  a  quaj  fine  ?  Aru.  Penetrar  noi  poflb . 
Tar.  f  ant©  più  dà  timor.  Aru.  Serva  il  timore 


(QUARTO.  *7 

A  (vegliar  la coftanza  infaviocore. 
Tar.  Efenzafpemechi  farà  il  coftante? 
Aru.E  perche  difper3i?T^. Perche  del  Regno 

E*  rotto  ogni  difegno. 
Aru.  T'inganni.  E*  sì  confufa 

Tuttor  la  verità,  che  al  fine  io  fpero 

Ai  Confoli  fatai  la  noftra  accufa  . 
Tar.  Sì;  mà  frattanto  la  congiura  è  nota  . 
Aru.  Non  del  tutto  però  d'effetto  è  vuota . 
Tar. lo  noi  comprendo.^//.  Tra  perfone  unite 

Cosi  per  fangue  ,  e  in  caufa  così  ofeura 

Chi  fia,  che  ardifea  giudicar ÌTar.Non  altri 

Che  il  Confole,  il  Senato. 
Aru.  Una  fiacca  fentenza ,  ò  un  fiero  efempio 

Da  ogni  Giudice  afpetto.7>E  co  qual  frut- 
Aru.  Ch'odio ,  ò  infamia  ne  fegua  (to? 

A 1  non  ben  fermo  ancor  libero  Stato . 

Il  credito,  e  l'affetto  è  la  gran  Bafe 

D'ogni  fovran  comando. 

Chi  al  RegalPadre  noflro.hà  tolto  il  foglio? 

Odio  d'autorità  ,  nome  d'orgoglio . 
Ta.Pur  troppo  è  ver. ^.Tarquinia  mia  còfidà 

La  lafcivia  di  Sello 

Servì  a  cacciar  di  Roma  il  Regno  antico , 

L'aufterità  d'un  Confole  Severo,  ;« 

Può  fervire a  fcacciarne  il  novo  Impero . 
Tar.  Con  tal  fiducia  ancor  mi  torni  in  vita  . 
Aru.  Sia  poco  in  pregio,  ò  troppo  fia  temuto 

Il  Corifolar  Governo  , 

Abbiamo  vinto  sì;  mà  s'abbia  intanto 

Pretta  mano , occhio  attento ,  e  petto  fortei 

Da  corre  in  ogni  evento 

Quell'opportunità ,  ch'offre  la  forte . 
La  Fortuna  è  un  pronto  ardir, 
Che  tuttofa,  e  tutto  può, 
Sol  perchè 

Tut- 


63  ATTO 
Tutto  crede  di  poter 
La  fà  Dea,  chi  vuol  coprir 
Nel  Deftin,  che  mai  tentò, 
La  viltà  deTuoi  penfier.  La 

SCENA  VI. 

Tarquinia  , 

ST  vorrei  confidar  ,  vorrei  far  core  J 
Màallor  che  maggior  forza 
Ufo  a  rendermi  ardita, 
Un  sì  mefto  ardimento  in  fen  mi  trovo, 
Che  mi  fembra  più  torto  un  timor  novo  ♦ 
Tarquinia ,  che  farà  £  che  ti  tormenta  ? 
Ravvifa  i  tuoi  terrori , 
Conofci  i  mali  tuoi .  Che  ti  fgomenta  ? 
Ahimè/  Che  a  tante  inchiefte,  altro  n6  può 
Rifponder  l'alma  mia.Che.Oh  Dio'Nol  $ò.. 
Un  dolor  sì  vario  fento, 
Che  il  tormento 
Non  sò  ben  che  dir  mi  voglia 
Credo  infin  che  a  mè  celato 
Tenga  il  fato 

li  mio  duol  per  maggior  doglia. 
Un  ecc. 

SCENA  VIL 

Circo  Romano  ,  dove  fi  deve  congre- 
gare tutto  il  Popolo . 

Aruntiy  Butta» 

«rff/.QEgua  che  può,non  potrai  dir,che  A  rute 
O  No  t  offra  utile  accordo,e  patto  oneflo* 
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Bru.  A  innocente  accufato 
Ogn  i  accordo  è  molefto . 
Aw.  Vada  in  eterno  oblio  quant  e  pallate . 
Non  di  congiura  più  ,non  più  d'accufa 
S'oda  parlar.  Che  più  ?  Sarò  quell'io, 
Che  or'ora  a  tutta  Roma 
Narrerò, giurarò,  la  tua  innocenza . 
Bru.  Perche  più  Reo  mi  moftri 

Il  timore  d'udir  la  mia  fentenza . 
Aru.  Bruto  ti  pentirai.  Bru.  Son  già  pentito 
D'aver-  tanto  {offerto*  e  tanto  udito. 
Vuò  più  torto 
Efier  Reo  per  mia  fciagura, 
Che  innocente  per  viltà. 
A  ogni  corto , 
Chi  del  ver  non  hà  paura , 
De'fcuoprir  la  verità.  Vuò&c. 

SCENA  Vili. 

Bruto  >  QoììattnOy  Arunte  ,  Tiberio ,  Tar- 
quinia ,  Popolo. 

Bru.T    A  libertà,  ò  Romani, 

JL- è  La  cara  libertà,ch'è  il  voftro  Regno, 
Pende  da  un  grande  esempio, 
.Non  fi  dà  grand'efempio  5  a  cui  non  fegua 
Fama  d'attrocità.  Pur  chi  ben  ama 
La  Patria ,  a  lei  fagrifica  ogni  fama . 
Tito,  che  col  fuo  labro, 
Di  lefa  libertà  s*  è  detto  Reo , 
Con  la  fua  vita  il  pubblico  fuo  torto 
A  voi  pagò.Per  mio  comedo  è  morto.(setol 
Col.Ed  è  vero!T*r.E  n6  fpiro.  T7£.Ahimè,che 
Bru,  Pt  ovò  Lucrezia  a  noi  con  deftra  forte 

La 
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La  Tua  dubbia  innocenza, 

Or  giuftifica  me  mortai  (enténza. 
Tar.  Ah  feroce!  ah  Tiranno/  ah  Tigre  i  ab  Fu- 
Bru.  Benché  da  l'altrui  vene         (  ria!  à par. 
Anch'io  fparfo  hòil  mio  sSgue.  Anch'io  diinfo 

M'hò  in  feno  il  cor.Nel  figlio  mìo  m'hò  uc- 
Tar.  Nèfaprò  vendicarmi  #  àpar.  (cifo* 
Brn.  Unico  mio  conforto,  e  che  ancor  vivo 

In  un'altro  riforgo,  e  in  un  che  vale  , 

Col  mio  cor  tutto  in  petto, 

A  compenfar  del  primo  ogni  difetto  . 
T.Sà  Tarquinia.Ora  hai  già  la  tua  vedetta. 
Am.  Conqualeautoritàfpargi  il  tuofangue  * 
Mru*  Con  quella ,  ch'ha  concerta 

R  omolo  ad  ogni  Padre *  (ceda 
O/. Ah  Giunio/T/£. Ah  Genitorc'T^.A  mè  fi 

Il  Campo  ;  A  mècenvien  La  Caufa  è  mia , 

Più  che  d'sltrui.  Bruto,a  la  Patria  un  figlia 
D'Eque  immplafti?  Br  La  mia  Patria  è  il  Nu- 
€ui  devo^n  un  coi  fìgli>anche  mè  fìeffb^mejt 
Tar.  C  fpecchio  /  ò  gloria  !  ò  lume 

Del  Roncano  valor  !  Poiché  tu  chiami 

Olocaufto  il  fupplicio 

Dei  figli .  Su  compifei  il  Sagrificio , 

In  quefla  carta  i  Nomi 

De'tuoi  pretefi  Rei  tutti  vedrai . 

Da  la  propria  lor  man  sì ,  sì ,  fon  ferirti  * 

Di  frode  non  temer.  Tùfe' innocente/ 

Or  Confole  ti  voglio . 

Padre  or  mi  piaci,  ed  or  Giudice  in  Soglio . 
Ctlsy  ftrano  cafoi^/w.  ^r.O' precipizio.*^. 
Tib.  O' Cieli  !  "Par- 
T*.Leggefti?E  A  cquil  j,e  Gelj,e  in  un  col  mio 

Caro  Tito  adorato 

lituo  Tiberio  amato  ? 
*ru.  Ho  letto  .  Hò  già  comprefo 
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De  la  mia  Prole  il  fato .  Immantinente 
S'incateni  Tiberio .  TiK  Oh  mè  infelice! 
Aris,  Io  vòfeguirlo,  e  ordir  nuovi  difsegnì* 
Tar.  Ufa  pure  pietà ,  chi  tei  contende  ? 
Io  fon  già  vindicata 
Se  pio  farai ,  tù  perderai  la  gloria 
Di  Cittadino  Eroe,  che  agogni  tanto . 
Se  tù  farai  leverò, 
Con  orror  lo  farai 
De  la  Terra,  e  del  Cielo, 
Non  Cittadino,  non  Eroe ,  non  Padre  ; 
Mi  ben  due  volte  infano  : 
De' Figli,  e  di  tèfteflb 
Carnefice  inumano. 
Coi.  Fine  impongo  a  le  ride. 

Soi pendo  ogni  Giudicioinfin  che  torni 
Agli  animi  la  calma  . 
Bru.  Vindicata  Tarquinia,  il  cambio  afpett  a 

Predo  ti  renderò  la  tua  vendetta . 
Tar.    Come  Tigre,  a  cui  rubbò 
I  (uoi  Parti  il  Cacciator, 
In  tenor  fremendo  vò 
Or  di  rabbia,  or  di  pietà. 
Io  mi  fdegno ,  e  in  mezzo  a  Tira 
Dalcro  duol  mi  punge  amo** 
Per  furor  l'alma  delira, 
Per  defio  languendo  vi. 


Come  &c. 


Fine  del  Quarto  Atto. 


A  T. 
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ATTO 

QUINTO 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  davanti  alle  Prigioni  ch'erano  nella 
Reggia  de'  Tarquinii. 

Bruto  y  Tarquinia. 

Tar.  Tf>  Ove,  dove  mi  guidi  ? 
Bru.  Al  tuo  fupplicio  . 

Tar.  E  che  ragione  bai  tù  fopra  la  figlia 

Del  tuo  Mona  rea?  £r*.  Attendi^  lo  vediai/ 
Tar.  Non  temo  nò  la  morte 

Sol  duole  a  mècche  la  crudel  mia  forte 

Deftini  a  un'infelice  Amante  core  y 

Altro  fupplicio  mai 

Cheilraio  dolore. 


SCE- 


(QUINTO.  75 


SCENA  II. 

Bruto i  TìtOy  Tarquinia. 

telf  Ira  Tarquinia  5  mira  (tornio/ 
IVA  La  tua,la  mia  vendetta.T^r.  Ah  Ti- 

Giammai  creduto  avrei  ,  che  per  mè  fofiè 

Pena,  e  morte  il  vederti^ 
Tìt.  Padre  ?  Tarquinia  f  oh  Dio  / 
Tar.  E  tu  perche  ingannarmi  ? 
Bru.  Perche  la  verità  cercai  di  trarti 

Fin  dal  fondo  del  fen  con  la  bugia . 

Solo  in  favor  di  Tito 

Mentia  tua  lingua  .  Io  ben  fapeach'eftinto 
Credendol  tu ,  t'avria  il  dolor  dal  petto 
Ogni  arcano  fpremuto ,  al  tuo  difpetto . 
Tar.  Or  vedi  che  ti  coda 
L'ufo  de  l'arti  accorte; 
Mà  tu  fpietato  credi , 
Che  fia  la  crudeltà  virtù  da  forte . 
Bru.  Nel  mio  fen  grida  pietà  ; 

Mà  altrettanto  Onor  vi  grida, 
Legge,  Patria,  e  Giuramento. 
Guardo  i  figli,  e  Padre  io  fono. 
Guardo  i  Rei,  non  più  perdono . 
Guardo  Roma  ,  ed  hò  fpavento . 
Nel&c, 


SCE* 


74  ATTO 

SCENA    I II. 

Tim  y  Tarquinia  . 

?*h  \  H  dolce  Spofo  /  A  hi  Tito  / 

£\  Credea  di  vendicarti^  hò  tradita 
Tit.  Tradimento  i a  Tarquinia  ? 

Colpevole  non  èia  man  5  ch'offende  y, 

Quallor  giovare  intende .. 

Merito  y  e  mancamento 

Vengono  dal  voler  >  non  da  Pfevvento-.. 
Taf  .  La  colpa  >  che  non  hò  meritare! 

D'aver  commeffa,  £e  il  mio  amor  potelìfe- 

Non  volerne  !a  pena . 
Tìt.  Di  qua!  deli 1 1 o  mai ÌTar.  Del  t w  perigl  few 
Xit.  E  che  prendi  far?  Tar, Quella  vendetta5> 

Ghe  fi  de*  d'un  error  »che  a  morte  efpone 

La  tua  vita  più  cara 

A  mè  de  lamia  vita, 
Tit.  Non  vendichi  il  tuo  errore  ; 

Mà  da  vero  così  tu  ben  m'uccidi . 
T^.Ch'So  non  fegua  il  tuo  Fata  in  van  c&tédL 
Tit.  Tù  feguirmi  s'io  moro  ?• 
Tar.  Precederti  dovrei . 
Tit*  Or  comincio  a  fentir  la  mia  feiagtira  - 

Dapoi ,  che  attento  guardo 

Nel  tuo  rifchio  il  mio  rifchio,io$#  codardo* 
Tav.  Non  fi  perda  in  lamenti 

Il  tempo  del  tuo  ajuto . 

Quanto  ti  £ei  ben  vendicato  >è  Bruto- 
Tit.       Se  m'ami  cor  mio 

Datfcegua  al  dolor. 
Tafr.       Mio  cor  perche  t'amo; 
PiCv  devo  penasu 

Hi* 
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Tit.      Penare  per  mè.? 
Tar.      Penar,  e  languir  • 
Tit.      S'io  fol  vivo  in  tè? 
Tar.      Con  tè  vuò  morir . 
Tit.      Tel  vieta  ì  1  mio  amor* 
T&r.      Mi  vieti  d'amar  ? 

Se&c. 

SCENA  IV, 

Tihrio  t  Acquili*  * 

Tìb.  ^\  El  Genitore  io  fpero .  (fallo, 
Acq.  UN  E  con  ragione.  Al  fin,ch'altro  è  il  tuo 
Che  fuggir  novità  voler  lo  flato, 
CheRomolo  hà  preferitole  in  cui  fei  nato? 
Tib.  Dove  la  libertà  libera  nafte , 
E  con  fovrane  fafce , 

Cintaxrefce  al  Dominion grande,e  adulta* 
In  belle  egualità  regna,  ed  efulta , 
Quivi  è  dono  del  Ciel.  Quivi  è  Regina 
Giuda,  immortai,  magnanima.  Divina , 
Màdovesùruvine 

Di  fogli  infranti,  òdi  fuoi  Rè  fepQlti 
Fondò  la  libertà  l'alto  diritto  ✓ 
Di  dar  legge  a  fe  ttefla , 
Anche  la  libertà  divien  delitto  „ 
Tib.  Su  la  ruota  de  la  Fortuna 

Và  girando  la  mia  fperanza  ,* 
Mà  fra  tanto  virtù  opportuna 
Ben  prepari  per  noi  coftanza» 
Sù&c. 


jè  ATT  O 


SCENA  V. 

Celia  3 ,  Tiberio  . 

Gel.  A^Uore  Tiberio  mio.  Non  farà  il  Padre 
K*J  Giudice  de  fuoi  figli . 
Collarino  è  per  noi .  Ciafcun  fia  falvo  . 
Tib,  O  Genitrice  Jf  oh  Dio  !  Quanti  conforti 

In  un  avvifo  fole  al  cor  mi  porti . 
Gel.  Vuò  avvifarne  anche  Tito  •  Il  tepo  fugge, 
Voi  nel  pubblico  Foro 
Vorftra  ragion  tantofio,  e  fia  con  frutto  * 
Far  dovete  paìefe  al  Popol  tutto . 
Chi  giudicar  vi  deve. 
Già  vi  vuole  innocenti. 
.Acquiftatevifol  per  fecondarlo  5 
11  favor  de  le  Genti. 
Se  vuole  avere  ilCiel 
Denoftri  cor  pietà 
Sarem  felici . 
Chibenguftar  defia 
Cofa  è  felicità 
Gonvien  che  provi  pria 
■Cafi  infelici. 

Se&c 


SC  E- 
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SCENA  VI. 

li  Foro  Romano  avanti  la  Reggia  de  Tair- 
quinii  ,  che  poi  refla  Campo  f^afzio  , 
quando  effendo  diftiucto  il  Palazzo 
Reale  vien  dedicato  quel  (ito  à  Mane , 

Brut?)  Collatino ,  Aranti)  Popolo &c 

Ar.  T~xOpo  vario  contratto 

4L/  Quell'ordine migliore, ond'è capace 

Al  diffidi  Giudicio  al  fin  s'è  dato . 

Ve  l'annunziojò  Quiriti ,  indi  apprendete 

Quanto  ai  propizj  numi,  e  a  me  dovete, 

Ilrifchio  ogn'un  fuggia  di  dar  fentenza 

Sopra  Rei  di  tal  grado,  e  tal  potenza  • 

Nel  decidere  ancora 

Di  lefo  Libertà  su  i  primi  falli , 

L'odio  neffun  volea 

D'eflèr  d'un  nuovo  Tribunal  l'Idea » 

Ai  Confoli  natura 

Vietava  il  giudicar  figli ,  e  nipoti . 

Fu  udito  il  mio  configlio ,  ed  ebbe  in  forte 

Tutto  il  favor  dei  volti,  e  quel  dei  voti . 

Eccolo  in  brevi  note. 

Giudichi  Gollatin  di  Bruto  il  fangue , 

E  quel  di  Collatino 

A  Bruto  s'abbandoni; 

Che  tanto  a  la  fua  Fede , 

In  Roma  ancor  fi  crede  . 
Bru.  Vengano  pure  i  Rei,  nè  più  fi  tardi . 
Col.  Qualful  mio  fanguè  io  Giudice  ti  brami  * 

Io  pria  fui  tuo  te  ne  darò  l'efempio . 
Bru.  Non  rìcufo  gl'inviti      »  a 

Del 
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Del  tuoefempiofeguirpur  che  fu  degna 
Che  da  Bruto  s'immiti . 
Aru.  Chi  di  Giudice  è  nel  Trono 

5iede  ogn'or  tra  due  nemici  % 
11  rigore,  e  la  pietà  . 
Pochi  fanno  ne  giudicj 
Unir  l'arte  del  perdono 
Col  vigor  de  l'equità  » 
Chi&c. 

SCENA  VII. 

Mrtttfi yColìaìifiC yAxunte y7 "ito  y  Tiberio  y  Pcpolè 

CeK  f>  Iovani ,  i  vofrri  nomi  (dace 
vJ"  Tri  i  primiautor  della  congiura  au« 

Di  vuftra  manfegnati  io  qui  ravvifa. 

Chi  al  Giudice  n©n  può  negar  più  il  fatto  % 

Giuftifichi  il  misfatto . 
Ttt.  Io  con  l'autorità  di  fei  Diademi 

Giulrificato  credo  ogni  Romano  , 

Che  favor  prefti  al  fettimo  Sovrano. 
Coi  Un  editto  gli  die  perpetuo  efiglio . 
Tìb.  Opra  de'  fuoi  Soggetti . 
Coi  Opra  di  quei ,  ch'ai  Rè  dieder  lo  Scettro*  . 
Tìt.  IlFondator  di  Roma 

Deleggerfi  il  Governo  a  lei  concedè  > 

E  iftruitadalCielcon  faufti  Augurj 

Regale  Impero  Roma  allor  fi  clefTe. 

L'arbitrio  ond'ebbe  poi  del  pentimento  ? 
Tìb.  Morto  Romolo,  e  Marzio 

Antepofer  due  volte  i  Padri  fciolti 

Da  ogni  obbligo  di  fede 

Il  Dominio  d'un  folo  a  quel  di  molti  e 

Morto  non  èTarquinio, 

Ea  vivo  Re  la  liberta  fuccede  ? 
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Col.  Ora  al  Popolo  giova ,  ora  al  Senato 

Quefto  libero  flato. 
Tib.  Giovi  .  Mà  come  un  giorno 

Vale,  quel  Regno  a  condannar  d'ingiufto  » 

Che  per  quafi  tré  Secoli  fi  giudo  ? 
Tit.  Trà  R.epublica  infante, 

E  adulta  Monarchia 

Dubbiala  caufafia. 

Ciafcuna  hàfua  ragion  .  Piacque  agli  Dei , 
Piacqueai  maggiori  noftri 
Il  comando  dei  Rè,  eh  ora  a  voi  fpiace . 
Per  qual  giuftizia  mai 
Innocenti  voi  fiete,  e  noi  fiam  Rei  ? 
Coi.  Hor  più  .  Veggo  l'inganno 
f     Di  niente  giovanil;  Veggo, che  il  voflro 
Eunerrordel'età.  Dove  non  ebbe 
Ne  il  cor  malizia,  nè  il  penfier  l'effetto 
\     Più  luogo  hà  la  clemenza . 

Piùfaggiin  avvenire  

Bru.  Che  clemenza ,  che  leggi  ? 
Andranno  dunque  affo!  ti 
De  la  Patria  i  nimici  ì  Aru.  A  te  non  fpetta 
Tu r ba r  l  al  t ru  i  gi  u d  i c i o.  Bru. Ora  coprendo 
Gli  artificj,  1  concerti  . 
Qui  miravano  Arunte,  i  tuoi  configli . 
Qui  tende**  Collatin  l'offerto  efempio. 
OGiuftiziadelula/  O  d'inaudita 
Frode  ardimento  !  O  libertà  tradita  ! 
Aru.  T'acqueta,  ò  Bruto, ò  findifereto zelo 

Rintuzzarò  perfempre. 
Bru.  Al  Confole  minacce? 
Inanzi  a  l  Tribunal  ?  Nel  gran  cofpetto 
D'un  Popolo  regnante  ? 
Io  mei  credea  vicino . 
Mà  pref ente  è  il  periglio . 
La  libertà  comun  veggo  pendente 

Da 
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Da  un  fubito  configlio . 
Romani .  Olà .  Se  v'hà  tra  voi ,  ch'in  feno  U 
Abbia  libero  cor ,  su  prenda  l'armi . 

51  repriman  gli  arditi .  Echi  fi  sforza 
Di  ferbarvi  il  Dominio 
Col  valor  fi  fecondi,  è  con  la  forza . 

Aru.  Virtù  cède à  furor .  Mà  folo  in  Campo  ifj 
S'hai  tant'animo  in  petto,  g 
Con  l'arme  in  man  t'afpetto. 

Bru.  A  tempo  mi  vedrai .  Nò,  noi  feguite 
Quella  venduta  è  mia.  Tu  tù  frattanto  1 
Da  l'alto  Seggio  Collatin  difcendi.  (luogi 

Col.  Queft'è  il  Decreto  che....  £r#.Non  hà  pii 
Dicontefe  tra  noi . 

InftaalePorteilRè.  Due  foli  in  Roma 

Ofano  giudicar  gli  amici  fuoi, 

Undeiduegiàèfedotto.  Urtofolrefta> 

E  quel  che  refta  è  Padre . 
Coi.  Anch'io  la  libertà  bramo,  e  difendo  . 
Bru.  Quella  Verte  ti  fpoglia ,  ed  elfi  in  Bando 

E  a  gran  favor  ti  reca 

Sì  difcreto  comando  . 

Sciogli  Littor  le  Verghe , 

Và  ed  appretta  le  fcuri .  (io  fonc 

Tib  Ahi  Padre.X//.  Ahi  Genitor.Br^.Giudicij,' 
T/V.  Pietà . Tib,  Pietà,  perdono. 
Bru.  Separati  coftoro 

Non  lungecuftodite 

Finche  prevengo  con  difpofte  fquadre 

I  machinati  ini  ulti  3 

Ei  facili  alromore 

D'attroce  cafo,  popolar  tumulti . 
^Tit.  Se  non  vaglion  ragioni 

Se  non  giova  l'età,  del  noftro  fallo 

Amore  incolpa.  Tib.  Amore 

Che  accieca  anche  i  più  Saggi. 

Mru0 
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*ru.  Doppiamente  felloni 

De  la  Patria  ,edel  Padre  Amor  vi  re  (e  ? 
V£.  Di  falvar  tè  fu  noftra  prima  cara . 
>>.  In  guiderdoni  vita  tua  fi  chiefe . 
\ru.  O  pofiente  Natura  ! 
O'  fenfo  in  ogni  cor  troppo  tiranno  / 
Vi  piango ,  e  vi  condanno. 
fih  Tito,  ti  lafcio .  Ahi  caro  Tito  1  Addio  / 
NegliElififràpoco 
Sciolti  c'abbracciarem ,  Tiberio  mio . 
Vieni ,  ò  morte ,  io  già  ti  guardo 
Gorne  il  fin  del  mio  penar . 
M'anche  morte  hà  il  piè  pur  tardo* 
Quando  viene  a  confblar . 
Vieni  &c. 

SCENA  Vili. 

;  "Bruto ,  Tarquinia )  Gelia^  Popolo  &c.Ttto  ,j 
Tiberio  ai  di  dentro . 

relf"*  Iunio  !  Marito  !  Padre  !  A  tanti  nomi 
Vj  E  così  dolci,oh  DiolNe  meri  rifpòdi/ 
!  Eccomi  a  piedi  tuoi.  JBr#.Non  è  più  tempo . 
tar.  Senti ,  deh  fenti  ancora 

Le  difcolpe  de1  mi  l'eri .  Bru.  Neffuno 

Meglio  di  mè  gli  fcufa . 

L'età  l'amor  ne  pefb,  es'altramai 
i   Difefa  hà  il  loro  fallo. 
Tar.  Qel  loro  fallo  io  fol  cagion  ne  fui . 
;  Io  prima  gli  hò  fedotti . 
Sei  Io  prima  gli  hò  fcoperti .  Oh  me  infelice/ 
r<w.  Deh,  fovvengati  almen  quanto  lor  cara 
I  Fu  la  tua  vita.  Br.  E  onore3e  Patria,e  Legge, 

E  giuramento,e  libertà  che  pende 

Da 


8x  ATTO 

Da  quefto.fol ,  da  quefto  primo  efempio . 
Efeguite,  ò  littori . 
Tar.  Già  fi  benda  il  mio  Tito?  E  già  fi  lega  ? 
Gel.  Legato  è  il  tuo  Tiberio.  Ancora  è  tempo, 

Sofpendi,  ebafti  il  Bando . 
Tib.  Padre  /  c?<r/.Qual  voce  mi  traffigge  il  core, 
Ti.  Padre  già  al  tuo  comando  io  piego  il  collo. 
Tir.  Padre  dopo  la  morte  almen  perdona . 
Gel  Ahi  colpi/Ahi  vifta/TVir.  I  tronchi  capi,ei 
Crudeliffimo  Padre,or  mira,e  godi.  (  Bufti 
Si  ftupida  mi  rende 
L'eccedo  del  dolor ,  che  non  hò  fenfo 
Se  non  per  la  vendetta. 
Gtl.  Dolor  lafciami  in  vita 

Tanto ,  che  di  mia  mano  agl'infelici 
Predigli  ultimi  uffici. 
Tar.      Trionfa  pur  di  noi 

Te  n'avedrai  fpietato 
Se  mi  sò  vendicar. 
Superba  vanità, 
£  non  la  libertà 
Ti  fi  ne  figli  tuoi 
Le  mani  infanguinar 
Trionfa,  &c, 

SCENA  IX; 

Bruto)  PopùU)  &r. 

DEi  difcacciati  Rè  per  fin  l'Albergo 
Popoli  incenerite, 
A  tè  fia  facro;  ò  Marte, 
Padre  primier  di  Roma, 
Quefto  cSpo  fatai .  Tu  in  guardia  il  prendi . 
Tù  fà4che  non  fi  veggia 

Sor- 


Q_  U   I  N  T  O,  Èf 
!  Sorger  mai  più  tra  noi  ne  Rè  ,  ne  Reggia . 

Romani,  or  che  hò per voifagrificate 
|  Due  Vittime  in  due  Figli  , 

Più  Giudice  non  fon  ,  fon  tutto  Padre  . 
!  Ciò,cheamè,ciòcheavoi,  ciò  che  agli.  Dei 
Ì  Doveva ,  hò  già  pagato  * 

Non  pollo  più  negar ,  ciò  che  à  me  fteflo 

Devo,al  miofangue,*  la  ragione,ai  {enfi . 

Non  (on  Tarquinia  l'i  mi  man  che  pen/ì . 
'  Quella  feverità,  che  per  difefa, 

Dei  giuftoyin  favio  Cor  gli  affetti  indura . 

E' virtù,  non  Natura, 
i  Figli  Figli  vi  feguo.  In  campo  armato 

Vado  incontro  al  mio  Fato. 
I  Sol  meco  porto  del  mio  amor  la  gloria  . 

A  la  Patria  ne  iafeio 
:  La  libertà,  refempio,e  la  memoria  * 

Ultima  Apparenza 

iì  Vien  Marte  co*fuoi  feguacì  con  pompa  celefìe  a 
end  ere  il  poffejfo  del  camp*  marcio  a  lui  conf aerato  . 
\feco  ì  Venere  madre  d'Enea  primo  Autore  de 
lani^e  Romolo  fondatore  di  %pmat  Trà  molti  cltri 
roi  Romani  fono  i  G  enti  di  Tito  ,  edt  Tiberio  già 
àgrìficatì  alla  pubblica  libertà  .  X>opò  d'avere  ef* 
'effa  la  cagione  della  loro  venuta ,  fegue  un  (etenne 
inflitto  dei  Seguaci  dì  Marte  ,  che  fé  lì  òggi  ano  d % 
'dine  delli  Dei  fudetti  il  Trionfo  della  Libertà  > 


MAiiTE)  Venere,  %gmol 

Cerno  di  Tito ,  e  di  Tiberio ,      altri  Gemi 
Romani  e  feguaci  di  Marte  . 

Coro  nel  calar  ddla  Machina.  Tutti. 

MArte  vien  ,  viene  il  gran  Marte 
Vien  di  Roma  il  primo  Padre 
Vien  del  Cielo  il  Dio  Guerrier . 
Viene  in  guardia  con  fue  fquadre 
Prende  il  Campo  in  ogni  parte  >  \ 
Che  fu  R  eggia  del  Rè  altier . 
Marte  &c. 
Ven.  Si  fefleggi  il  dì  natal 
Jfym.     Del'Aufonia  libertà 

Pria  sui  monti,  e  poi  fui  mar  9 
Sempre  Augufta , e  Trionfai 
In  Italia  regnerà. 
Coro ,     Sì  fefteggi  il  dì  natal  &c. 
Yen.  Ceffin  Tarmi  ,  ceffi  ò  là 
$Aar,  Ogni  guerra,  e  con  la  pace 
Si  fetìeggi  il  dì  natal 
De  r  Aufonia  libertà. 
Tito.  Col  noftro  fangue  * 
Tib.     li  Ciel  provò 
Ciò  che  può 

De  la  Patria  il  vero  Amor  s 
E  in  gran  cor  la  libertà. 
Coro.JPuò  d'amore  può  di  natura 
Trionfar  la  libertà 
Ogni  affetto  in  petto  indura 
Per  la  fua  Sovranità. 
Può&c, 


IL  FINE. 
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